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PERSONAGGI- 


Juana. 

MattkA, sua cugina. 

La contessa di "Villamayor. 
Dona Dolores, madie di Juana. 
Fmmanuelb de Silva. 

Perez, segretario di palazzo. 
Ferdinando, principe reale. 

Un Usciere di corte. 

Antonio, servo di corte. 


Srena Madrid; epoca 1806. L’alto primo in casa 
di dona Dolores ; il secondo in corte. 
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ATTO PRIMO 


Stanza decente, ma nulla più. A sinistra una tavola 
con quanto fa d 1 uopo per scrivere. A destra un 
canestro con lavori di maglia , una chitarra cui 
sta attaccato un mazzo di fiori, un tavolino. Nel 
mezzo una finestra fatta ad uso di porta che inette 
in un terrazzo. 


SCENA PRIMA. 

EMMANUELE seduto sopba un canapè, 

ADDORMENTATO PRESSO LA TAVOLA, DISPO- 
STA IN MODO DA LASCIAR COMPRENDERE CHE 
IL SONNO LO SORPRBSB MENTRE SCRIVEVA , 
DORMENDO d’ UN SONNO AGITATO DURANTE 
IL QUALE SI LASCIA SFUGGIRE ALCUNE PA- 
ROLE; MATTEA CHE ENTRA VESTILA AL- 
L’USANZA DELLE DONNE DBLL’aNDALUSIA. 

MATTEA. 

Signor Emraanuele... Dorme. ( Gli si av- 
vicina.) Perchè poi è qui? (Ernmarmele prò- 
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8 ATTO I. 

nunùa dormendo alcune parole inintelligibili.) 
Parla dormendo. Non fo mica male se ascol- 
to? Oh no! Non sta bene ascoltare alle porte 
le persone che parlano fra loro in segreto... 
ciò si è mal fallo ; ma le persone che dor- 
mono e parlano con sè slesse !... se nessuno 
le ascollasse sarebbero altrettante parole per- 
dute, e la mia vecchia zia Dolores dice che 
non bisogna perdere nulla. 

em manuele, parlando in sogno. 

La contessa di Villamayor!... 

MATTE A , voltandosi. 

La contessa di Villamayor!... ( Pensa come 
chi cerca di farsi venire in mente qualche 
cosa.) Ah! quella gran dama sì ricca che di- 
spone di tutta la corte... ( Viene sul davanti 
della scena.) Che cosa poi gii salta in mente 
di sognarsi adesso? Guardate! In vece di pen- 
sare a mia cugina Juana che lo ama tanto! 
( Torna ad avvicinarglisi.) 

emmancele , come sopra. 

Voi arriverete a tutto, Emmanuelc ! 
mattea, tornando sul davanti. 

Ah ! credo quasi di capire. Le avrà forse 
domandato un bell’ impiego per sposare mia 
cugina. Eh! se la cosa fosse così... Ma... ho 
certi sospetti... 

emmAnuele , come sopra , n.a più agitato . 

Mio Dio! mio Dio! che fare adesso? 

MATTEA. 

Com’è agitato!... Oh! ecco mia cugina 
Juana. 
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SCENA II. 

JUANA, MATTEA, EMMANUELE chb con- 
tinua A DORMI RE. 

juana, guardando Emmanuele. 

C’è ancora. ( Cammina su la punta dei 
piedi per andargli vicino, ma parlando piano 
or con sè stessa , or con Mattea.) Caro, caro, 
Emmanuele ! Come dorme di gusto! Va bene. 
Così lo contemplo a tutto mio agio. Scom- 
metto io che si sogna di me. 

matteA, da sè. 

Se la sapessi tutta !... 

JUANA. 

Passarle notti intere lavorando, scrivendo... 
a qualche ora poi bisogna dormire. Ma co- 
me è pallido! Che cera affaticala! 

MATTEA. 

Lo credo ancor io; i balli... 

JUANA. 

I balli! lui! Sei matta?... Non bo potuto 
riuscire a farlo tornare una seconda volta a 
Las Delicias dopo avercelo condotto la prima. 
Con che aria di non curanza, Mattea, guar- 
dava tulli quei divertimenti!... E sì, c’ erano 
le più belle giovinette di Madrid, gaie con- 
traddanze, graziosa musica... 

MATTEA. 

Oh ! che vuoi ? giovinette della nostra sfera 
messe semplicemente come noi !... Ascoltami. 
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I o ATTO I. 

(Se la trae seco sul davanti del teatro e con- 
tinuando co’ modi dell ’ ingenua confidenza.) s 
Ieri c’era una festa magnifica... ( Accenna 
col gesto la finestra.) laggiù ! 

JUAN*. 

A corte?... 

MATTEA. 

Sì, a corte... e la bella contessa <Ii Villa- 
mayor ne faceva gli onori... 

JUANA. 

Che fa questo ? 

MATTEA. 

Che fa?... Scommetto io che ci fu in com- 
pagnia del signor Perez, mio fidanzato. 
juana, ridendo. 

Ti torno a dire che sei matta. Emmanuele 
a corte! ad una festa di corte! lui che non 
è niente ! che non conosce nessuno { che non 
esce mai di casa ! che non è buono di far 
altro che studiare e scrivere !... 

MATTEA. 

E amarti, n’ è vero ?... Ah ! mia povera 
cugina, se sapessi !... Oh ! io in somma bisogna 
che ti dica lutto. Anzi non so da tre giorni 
come io abbia fatto a vivere con questo se- 
greto che mi strozzava. 

juana, sorridendo. 

Parla presto dunque. 

mattea, guardandola in faccia con gravità. 

Juana, cugina mia, per santa Mattea che 
è la mia santa avvocata, ti giuro che i nostri 
amanti... i nostri amanti c’ingannano. 
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SCENA il. ti 

juana, sorridendo e contraffacendola. 
v Mattea, cugina mia, sai tu che potresti in- 
gannarti ? 

MATTEA. 

Oh ! li conosco assai meglio di te questi 
innamorati. 

JUANA. 

Cercar di farmi sospettar del mio Emma- 
«uele! 

MATfEA. 

Ieri sera a dieci ore è uscito di questa casa. 

JUANA. 

Come lo sai? 

MATTEA. 

Stavo pigliando il fresco, o piuttosto me- 
ditando, là a quella finestra, perchè la notte, 
dicono, è la madre dei' buoni consigli. Or 
bene! il signor Emmanuele è ascilo , il signor 
Perez lo aspettava, e hanno presa insieme I » 
contrada d’ Alcada che conduce a corte. 

JUANA, sorridendo. 

Come se non conducesse in altri luoghi! 
mattea, con qualche irà. 

Primieramente io credo il signor Perez 
capace di tutto. 

- JUANA. 

Perchè poi ? 

MATTEA. 

Un uomo che mi dee sposare e che passa 
le intere giornate senza dirmi una parola di 
amore, senza accorgersi che sono, non fo per 
dire, piuttosto bella!... Ah! la oosa non è 
naturale. 
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i2 ATTO I. 

juana. sorridendo. 

Qui comincio ad essere del tuo parere. 

MATTEA. 

Sono tre mesi da che mia zia Dolores, la 
tua buona madre, mi ha fatto venir qui dal- 
l 1 Andalusia per farmi sposa col signor Perez, 
segretario di palazzo... Io, povera orfanella , 
allevata qui vicino a te, e staccata dal tuo 
fianco per andare a morir di noia in un con- 
vento ove ni’ hanno tenuta chiosa tre anni, 
ho detto di sì che accetterò questo sposo, 
benché non sia bello. Poi mi sono messa ad 
amarlo... un poco, benché non sia niente 
amabile ; ma 1’ ho fatto per venire presso 
di te . . . 

juana, sorridendo. 

E per diventare madama Perez, moglie di 
un segretario di palazzo e abitare a Madrid 
e non restare più in un convento. 

MATTEA. 

I due primi mesi... tanto! non ci fumale, 
mostrava anche qualche premura per me. Ma 
adesso!... sembra si scordi che dobbiamo spo- 
sarci. Non cerca altri che il signor Emma- 
nuele, hanno sempre segreti da confidarsi e 
quel nascondersi sempre a noi, oh ! dico che 
è un gran cattivo segno. 

, ' JUANA. ' 

Sai bene che il signor Perez è di natura 
sua l’ uom dei misteri. Crede che per giu- 
gncre ai suoi intenti non ci voglia altro che 
una cercaria di riserva... Ma tu fai di tutto 
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SCENA II. i3 

per provargli che ha ragione; perchè hai co- 
mincialo a cercarlo quando t’è sembralo die 
si nascondesse a’ tuoi occhi ; e ora quanto 
meno egli pensa a te, tanto più tu pensi a lui. 

MATTEA. 

Ma a me piace solo la schiettezza ; e glielo 
dissi anche ieri che chi studia di tirare in 
trappola gli altri rimane trappolalo lui, ed è 
una giustizia: perchè gliele dico io le sue 
belle e buone verità! Non son mica come le 
che adori mula il tuo Eramauuele, ,che lo 
contempli con ammirazione, che trovi stu- 
pendo quanto egli dice, quanto egli fa, e che 
hai per cosa impossibile il trovare mai in lui 
il menomo torto. 

juana, volgendo occhiate appassionate sopra 
Emmanuele. 

Ah ! convieni meco che Emmanuele è il 
più nobile e il migliore di tutti i giovani. Qual 
cuore non resterebbe vinto dalla sua amabi- 
lità? Ed io lo provo sol che lo guardi. Quella sua 
fisouomia inspira amore e rispetto in una volta. 

MATTEA. 

Finiscila! Non sai che far vedere al fidan- 
zalo tanto amore è un dar de’ vizi anticipa- 
tamente al marito. Oh ! li prenderà da sè , 
non dubitarne. Infatti è tua colpa se da qual- 
che tempo egli va soggetto a certe dislra- 
zioncelle... 

emmanuele, movendosi ma continuando a 
dormire g a sognare. 

t Juana !... 
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JCAHA. 

Mi ha nominala! (Gli si accostano en- 
trambe. Juana mette una mano su la bocca 
a Mattea , tanto ha paura che questa parli.) 
emmanuele, come sopra , ma agitato sempre 
di più. 

Juana, sei tu quella che amo . . . Tu sola 
sci degna del mio amore... Separarci!... no, 
mai ! (Si sveglia.) 

juasa, cadendo a’ suoi piedi. 
Emmanuele ! 

em manuele , ricono scendo la d’ un tratto e 
premendosela fra le braccia mentre dura 
in lui tuttavia l' agitazione delle cose sognate. 
È dessa !... il mio angelo proiettore!... Ah 
inai ! mai !... 

JUANA. 

Oh! mai Juana amerà altri che Emmanuele! 
mattea, da sè. 

Ecco uno spettacolo che m’intenerisce.. 
Ah ! se il signor Perez... 

emmanuble, con passione. 

Questo giuramento ripetiamolo ! Ch’ esso 
ci obblighi innanzi al cielo ed agli uomini. 
JUANA- 

1 nostri cuori lo hanno già fatto da lungo 
tempo. 

emmanuele , sempre agitato alcun poco e 
come volendo scacciare da sè un'altra idea 
che lo turba. 

Me Io ricordo io in quel giorno quando 
la disperazione avea posta in brani quella 
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SCENA ir. *5 

mia anima, quando privo d’appoggi, jdi da- 
naro, di soccorsi, abbandonato dall’universo, 
volevo por fine ad una desolata esistenza... 

JOANA. 

Che cosa vai a ricordarti adesso? 

emm angele, continuando. 

Il modesto asilo ove vivevate in pace i vo- 
stri giorni s 1 aperse tosto alla miseria... 
IOANA. 

Alla felicità, poiché veniste ad abitarlo voi. 

F.MMANOELB. 

Voi sola, Juana, calmaste la febbre della 
mia ambizione ; per voi la pace tornò nel 
mio cuore. 

juAnA. 

E l’amore venne nel mio. 

KDIMANUBI.E. 

Oh si! ripetete che mi amate, Juana. 

JUANA. 

Per me da un anno in qua non vive altri 
al mondo che Emmanuele. 

emmanuele, premendosela al cuore. 
Buona, ottima amica ! 

matte a, da sè. 

È per altro una bella cosa il volersi bene... 
Eh ! se il signor Perez.A Oh! eccolo appunto. 
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SCENA HI. 

. TEREZ e DETTI. 

rp.nEz, rimanendo sul fondo della scena scon- 
tento di q. alche cosa , guardando di sop- 
piatto Emmanuele , e da sè. 

Non è solo. (Si fa innanzi e saluta.) Buon 
giorno, mie belle giovinette. Sempre amabili ! 
MATTEA, da sè. 

Via! il principio non è cattivo. 

pebez, sotto voce ad Emmanuele. 
Bisogna che vi parli. 

emmanuele , sotto voce a Perez. 

Più tardi. 

perez, come sopra. 

Nel momento! 

emmanuele, come sopra. 
Impossibile ! 

Mattea, sotto voce alla Juana e intendendo 
parlare di Emmanuele e di Perez. 

A te! Guarda! Subito segreti! 
juana, parimente sotto voce alla Maltea. 
Affari forse... 

perez, come sopra ad Emmanuele. 

Vi dico che la contessa vi aspetta. 
emmanuele, come sopra e sorridendo. 
Aspetti! 

perez, stupito e come sopra. 

Lei! Impazzile ? questa lettera ... ( Trac 
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fuori misteriosamente la lettera ; ma sicco- 
me la Mattea s’avvicina per parlargli , torna 
a cacciarsela in tasca.) 

MATTEA. 

Che cosa state dicendo lì sotto voce, si- 
gnori miei? 

PEREZ. 

Ciascuno ha i suoi segreti, e credo che i 
segreti non s’ abbiano da dir forte. La pru- 
denza è madre della sicurezza. Qui per altro 
si tratta d’un niente. 

MATTEA.' 

Ed io credo che si trattasse di qualche cosa... 
e di qualche cosa d’iinporlante, perchè il si- 
gnor Emmanuele , mentre gli parlavate, ta- 
ceva un pochino la cera di chi s’ inquieta. 
juana, accostandosi ud Emmanuele. 
Amico mio , avreste qualche cosa che vi 
desse disturbo o afflizione? 

emmanuele. 

'Nulla! nulla! 

mattea, traendosi in disparte alla Juana. 
Bisogna obbligarlo a dir tutto. 
perez, cogliendo questo istante di mezzo al - 
lontanamento delle due giovinette tende mi- 
steriosamente la lèttera ad Emmanuele. 

È della contessa. 

mattea, avvedutasi in aria del moto di Pe- 
rez e presta a mettersi fra i due amici , 
prende ella la lettera. 

Una lettera! Prendi, Juan ■*. (Dà la lettera 
siila Juana.) 
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18 ATTO I. 

juana, in modo di rimprovero. 

Ali Mattea! (Consegna la lettera ad JE/n- 
manuele.) 

mattea, sotto voce alla Juana. 

Che donna sei tu! Non aver nemmeno 
guardato il carallere ! (Forte.) Che belli stem- 
mi ha quel sigillo! 

FEBEZ. 

È una lettera che viene dalla corte e per 
affari. 

mattea, tornando al suo posto 

Dalla corte! Ma bene! Non vorrei, signor 
Perez, che avesse avuto ragione il vecchio al- 
cade, vostro amico una volta, e al quale non 
parlate più dopo che ha perduto rirnpicgo... 
non vovrei che avesse avuto ragione quaudo 
mi disse che siete 1 ' Derni dai rigiri. 

PEREZ. 

Eh! già è naturale che chi non sa riuscire 
ne’ propri affari chiami uomo dai rigiri chi 
ci riesce. 

juana, ad Emmanuele che pose in tasca la 
lettera appena l' ebbe. 

Ma se quella lettera tratta d’ affari, con- 
viene far presto a leggerla. 

mattea, con comica gravità. 

E trattandosi d’ affari, noi non abbiamo 
diritto di conoscerne il contenuto. (Ride di 
gusto.) Affari ! il signor Emmanuele affari !... 
emmanuele, con amarezza e ironia. 

E troppo ignoralo, è troppo povero questo 
Emmanuele per avere il diritto di essere utile 
al suo paese, non è egli vero ? 
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JUAKA. 

Oh ! la Mattea non ha voluto dir questo, 
e un giorno i vostri talenti... 

/ EMMANUELE. 

Talenti!... Bisogna partir dall’aUo per traf- 
ficarli, o vero morite di stento prima che 
sicno conosciuti. 

JUANA. 

Torniamo a capo, mio caro amico, con 
amare querele, con certe malinconie?... 
mattea, alla Juana. 

Che vuoi farci? è ambizioso! Senti per 
altro, Juana, ciò è anche meglio che se fosse 
infedele. 

emmanuele, scosso da quest’ ultima parola , 
e da sè. 

Infedele ! 

JUANA. 

Oh! ecco la mia buona madre. (Le gio- 
vinette vanno incontro a dona Dolores, che 
si ferma su la soglia baciandole entrambe 
su la fronte.) 

DOSA DOLORES. 

Buon giorno, le mie creature! 
perez, ad Emmanucle col quale rimane intanto 

parlando sotto voce sul davanti del teatro. 

Dunque ?... 

EMMANUELE. 

Perez, devo sposare la Juani. 

perez, facendo un atto di stupore. 

Voi ! 


20 atto I. 

KMNANUELE. 

Perez, seguimi e saprai lutto. (Don pos- 
sono partire su Vistante perche s’ avanzano 
le tre donne.) 


SCENA IV. 

/ 

DONA DOLORES E DETTI. 

•mattea, continuando un discorso cominciato 

tra lei , la Juana e dona Dolores. Alla vec- 
chia zia. 

Uscita di casa così di buon' ora ! 

DOSA DOLORES. 

Sì, la mia creatura. Vengo dalla chiesa di 
San Martino ove sono andata a pregar Dio 
che diaci bene a tutti, e in questa giornata 
che, massime per te, la mia Jiiana, dee de- 
cider di molto. 

JUANA. 

Ter me? 

DONA DOLORES. 

Sì, figliuola, ma bisogna eli’ io li parli a 
quallr’ occhi. 

EMMANDBLB. 

Rientro nella mia stanza. 

PEREZ. 

Vi seguo, signor Emraanuele, perchè ho 
alcune cose da dirvi ; tornerò poi ad adem- 
piere un atto di rispetto con queste signore 
se ine lo permettono. 
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SCENA. IV. 

MATTEA. 

Ed io anderò a divenirmi alla fmcslra, che 
devono appunto star poco a passare le belle 
carrozze che escono del palazzo per andare 
al Prado. (La Mattea va nel terrazzo ; Em- 
manuele e Perez partono verso sinistra.) 

•u « 

SCENA V. 

JUANA e DONA DOLORES, che siede so 

UN SEGGIOLONE A BRACCIUOLI, INTANTOCUÈ 

I,A FIGLIA VA A METTESSI SOPRA UNA SEDIA 

PIÙ PICCOLA VICINO ALLA MADRE CUI SI 

STRINGE DA PRESSO COI MODI I PIÙ CAREZ- 
ZEVOLI ED AFFETTUOSI. 

* DONA DOLORES. 

Juana, è venuto il momento di pensare alla 
tua sorte. Io, questa tua povera madre, sola 
cosa che ti resti nel mondo, vengo ogni giorno 
più vecchia. Ti bisogna dunque un protet- 
tore pel tempo avvenire. 

juana, con gaiezza. 

Un protettore, no: un. figlio di più che vi 
ami nel tempo presente. 

DONA DOLORES, Stupita. 

Ah ! tu indovini, a quel che vedo, eh’ io 
parlo di nozze. Or bene , ascoltami. Una 
grande fortuna, un alto grado, un nobil co- 
gnome ti vengono offerti. 

juana, ridendo. 

Fate così per ridere, madre mia? 
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DOSA DOLORES. 

No, parlo sul serio ; poi leggi. (Le rimette 
una lettera.) 

juana, nel guardar la lettera dà prima di 
tutto un'occhiata alla firma. 

Il marchese di Monlemar 1 

DONA DOLORES. 

Non è più un giovine, lo sai. Vive riti- 
rato nella sua signoria di Castel Franco. Non 
li è nemmeno ignoto come il tuo povero 
padre, il mio caro Filippo , gli morisse a 
fianco nel salvargli la vita, e come lo stesso 
marchese mi facesse ottenere questa pensione 
considerabile che ci hi vivere agiatamente, ma 
che, morta me,, finirà! 

JUANA. 

Eh ! tutte queste cose le so. 

DONA DOLORES. 

Ti sei per altro dimenticata, mi sembra , 
che questa è la stagione dell’anno in cui an- 
diamo a passare alcuni giorni nella villa di 
questo vecchio amico della nostra famiglia. 

JUANA. 

Ma quest’ anno è impossibile, madre mia. 

DONA DOLORES. 

Perchè ? Guarda se è impossibile ! È arri- 
vata la sua carrozza per levarci secorplo il 
solito da Madrid. Ma bisogna adesso che te 
ne conti un’ altra. Vuol saldare tatti i debiti 
che dice d’ avere con noi col procurarti una 
sorte degna delle tue virtù e della ina bel- 
lezza... lui s’esprime così. Dio Io ricompensi e 
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faccia che lo ricompensi anche Iti eoi «largii 
il tuo cuore ! 

JUANA. 

Oh mamma! Posso io dare quello che non 
è più mio ? 

dona dolohes , con sorpresa. 

Che cosa dici? 

JUANA. 

Madre mia, non vi capisco più. Emma- 
nuele non è in questa casa da un anno in 
qua ? 

DORA DOLOHES. 

Emmanaeie ! 

JUANA. 

Mi permettevate di vederlo ogni giorno. 
Non era questo un permettermi d’ amarlo ? 

DONA DOLOHES. 

Come sarebbe a dire? 

JUANA. 

Anche ieri dicevate: « Juana, tu sei per 
divenire una donna felice n. Questo non era 
uu dirmi: u Diverrai sua moglie? » 

DONA DOLORES. 

Moglie d’ uno che non ha nulla ? 

JUANA. 

Che fa questo ? 

DONA DOLOHES. 

D’ un povero giovine cui offersi un rico* 
vero in casa mia quando il vecchio suo padre, 
don Baldassare de Silva, venne a morire. 
juana , prendendo le mani di sua madre. 

Ah ! siete sempre stata un angelo di bontà. 
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DOSA DOLOHES. 

Dovevo fare così. Don Baldassare fu l’amico 
intimo del mio Filippo, e mi diceva dal suo 
letto di morte: « Che cosa sarà di Emma- 
nuelc? » 

JUANA. 

Emmanuele infatti, rimasto solo e privo 
d’ ogni conforto, voleva morire anche lui, se 
non lo salvavamo noi dalla sua disperazione. 
Vi ama come una madre! 

DONA DOLOHES. 

E gli terrò vece di madre finche col suo 
ingegno si sia procurata una sorte felice e 
indipendente; perchè non gli mancano nè 
buona testa nè quella che si chiama ambi- 
zione lodevole. Chi ha queste due qualità 
raggiugne il suo intento. 

, JUANA. 

E quel che dico io, mamma. 

DONA DOLOHES. 

Ma sono cose che domandano tempo. E 
finora, se non avesse Perez che gli porta certi 
lavori, mi par che li chiamino di concepista, 
la farebbe stentala assai. 1 piccoli impieghi 
che gli sono stati offerii gli ha ricusati. 

JUANA. 

Ha detto che l'accettarli sarebbe un turarsi 
1' adito ad averne de’ più insigni. 

DONA DOLOHES. 

Non dico che non possa esser così. 

JUANA. 

Lo è, e il suo destino si cangcrà. 
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DONA DOI.ORKS. 

Speriamolo! ma intanto, Juana, questo tuo 
amore è una pazzia fanciullesca che bisogna 
dimenticare: perchè il mio consenso non 
E avrai ma... 

JUANA, che, per non lasciarle terminare la 

sillaba , chiude graziosamente con la mano 

la bocca alla madre. 

Non finite, mamma! E giacché (Con ac- 
cento carezzevole.) non ci troviamo d’accordo 
quest’ oggi, in vece di sgridarmi, mia buona 
madre, parliamo de’ tempi d' una volta. Yi 
ricordale, madre mia, quando vi piaceva tanto 
il ballare? 

dona Dolores, raddolcendosi. 

Che cosa vai a pescar fuori adesso ? 
juana , sorridendo. 

Allorcbèil bell’ufiziale... perchè m’avetedetlo 
che, quando si nominava il bell" ufìziale, si 
volea sempre indicare don Filippo de Guasco 
il mio nobile padre... 

dona dolOres, ridendo e dandole un piccolo 
colpo su la guancia. 

Finiscila dunque, pazzarella. 

JUANA. 

Me lo avete contato voi... e m’avete anche 
contato che per amor vostro ricusò un ma- 
trimonio... 

DONA DOLORES. 

Lo ho contato perchè dicevo la verità. 
Ricusò una ricca vedova che avrebbe fatta 
la sua fortuna, e questo per sposarmi me che 
non gli portavo altra dote che il mio amore. 
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JUANA . 

E con esso la felicità : è qualche cosa. 

DONA DO J.ORES. 

Oh ! se volessi dire che non fummo l’uno 
e ]’ altro felici , avrei torlo. 

JUANA. 

Eh ! se si vuol dire la verità, provaste futt’a 
due anche le vostre belle e buone privazioni. 

DONA DOLORES. 

Non le sentivamo. Sempre insieme fino a 
quel doloroso momento... (S’ intenerisce.) Che 
momento terribile, la mia Juana, quando me 
lo portarono a casa ferito, moribondo !... 
perchè è pur tanto che la terra della nostra 
patria ci mostra di queste scene di sangue. 

JUANA. . 

Vedete dunque il bisogno di mostrarle una 
volta o l’altra qualche scena di felicità ! Madre 
mia! Emmanuele è bello come lo era mio 
padre ; ama me come mio padre amava voi; 
lasciate dunque che vostra figlia divenga fe- 
lice come Io foste voi. 

DONA DOLORES. 

Ah! era qui dove volevi arrivare, bric- 
concella d’ un’ adulatrice? 

juana, abbracciandola. 

Proprio qui. (Dona Dolores non può starsi 
dal sorridere.) Sorridete ? Ah ! dunque il 
vostro consenso me lo accordale ed io sono 
la più fortunata delle figlie. ( Corre verso la 
stanza di Emmanuele chiamando forte. ) Em- 
manuele! Emmanuele! Venite, venite! 


SCENA VI. 

EMMANUELE e DETTE. 
emmanuele, entrando. 

Eccomi. 

JUANA. 

Venite a ringraziare quest’ ottima fra le 
madri. Ella acconsente alle nostre nozze. 
emmanuele, con qualche imbarazzo. 

È egli vero? 

BONA DOLORES. 

Ma io non ho detto questo. Juana, tu non 
hai altro patrimonio da ereditare che questa 
modestissima casa. 

JUANA. 

Questa casa ! ma voi ci foste felice in que- 
sta casa, mia madre; essa mi ha veduto na- 
scere e crescere, ha veduti i contenti della 
mia fanciullezza. {Accennando Emmanuele.) 
Questo qui è nn anno che vive con noi . . . 
Oh ! questa casa vale bene piti tl’ur» palazzo. 
{Prende Emmanuele per mano e lo conduce 
innanzi aduna finestra.) Guardate, per esem- 
pio, quel bel palazzo là che fa cantonata alla 
contrada dell’ Arsenale. Vi abita un potente 
ministro. E bene! quel palazzo là ha cambiato 
sei volte di padrone nel lempoche ho impiegato 
io a venir grande come sono adesso in questa 
tranquilla dimora. Oh ! quanti scompigli , 
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quanti strepiti, quante scene crudeli intanto 
accadevano in quel palazzo ! Un giorno mio 
padre ci andò... lui che era sì felice qui!... ci 
andò in quel palazzo quando il popolo sol- 
levalo gli dava l’assalto... poverino! faceva il 
suo dovere andandoci. E m inaimele, ne (ornò 
addietro stillando sangue, ne tornò addietro 
per morire! ( Guardando sua madre.) Nella 
modestissima casa avea trovata la felicità: nel 
gran palazzo trovò la morte. 

EMMANUET.E , COTI vfacUà 

Ah ! bisogna che quel palazzo cangi di 
padrone anche una volta, giacché' il ministro 
che ci abita ora non sa farvi regnare la pace. 
juana, sorpresa. 

Oh Dio! che cosa dite? 

EMM ANUELE. 

Nulla, mia Juana, mia cara, mia unica 
amica. 

JUANA. 

Ma non dico bene io ? Sotto un modesto 
tetto, sicuri dalle disgrazie, senza il torménto 
di desiderii chimerici, fra le gioie domestiche, 
tanto più care perchè divise... ( Guarda la ma- 
' dre ed Emmanuele.) perchè divise cogli amici 
del nostro cuore, sarebbe un far torto alla 
providenza 1’ augurarsi di più. Che cosa sono 
mai le speranze della domane? Ci fanno per- 
dere la giornata d’ oggi. Quando si ha la fe- 
licità su la porta, non è mo una pazzia l’an- 
darla a cercar lontano, a rischio spesse volte 
di fallare la strada? 
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SCENA VJ. 2 9 

DONA DOLO BBS, da sè. 

Già ha una maniera di dire quella cara 
ragazza che vi costringe proprio a fare come 
vuol lei. Ebbene, poverina! sia contenta come 
le piace esserlo. 

SCENA VII. 


MATTEA E DETTI; più tabdi PEREZ. 

mattea, su la soglia della porta vetriata. 
Dio ! Dio ! va a succedere una disgrazia. 

TDTTI. 

Che cosa è stato? 

MATTEA. 

Venite tulli, venite a vedere. (Juana, dona 
Dolores, Emmanuele corrono alla finestra.) 
Que’ bei cavalli andalusi gli ha spaventati 
una banda di picadori ubbriacbi nel fare 
sventolare le loro banderuole. 

EMMANUELE, da tè. 

Ah! 

IOANA. 

Hanno già presa la mano al cocchiere. 
Guardate , madre mia ! Che spettacolo ! 

DONA DOLORES. 

Santissima Vergine! proteggete quelle po- 
vere creature che sono dentro nella carrozza . 
(Intantochè le donne stanno guardando, Em- 
manuele si stacca da loro in modo che non 
se ne accorgono.) 

SIGNORA AnCELOT, Voi. ty. 2 
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ATTO r. 

EMMANUELE. 

Si corra. {Esce.) 

MATTEA. 

La carrozza viene di gran carriera verso 
la noslra parie. 

DONA DOLORES. 

Di chi sarà mai ? 

MATTEA. 

Quegli stemmi mi sembrano della corte. 
{I?a sè.) Oh ! 

JUANA. 

Povera me, che non me n* era accorta 1 
Mattea, non vedi dov’ è Emularmele? 

MATTEA. 

Ho veduto io, e non te lo volevo dire, 
perchè il suo coraggio mi fa sempre paura. 

JUANA. 

Figurati se non la fa a me ! Ed è che va 
a mettersi proprio contro ai cavalli... Dio ! 
Dio ! che imprudenza l 

MATTEA. 

Quietali che gli ha fermati ed è fuor di 
pericolo. 

JUANA. 

Respiro ! 

MATTEA. 

Ma la carrozza è ribaltala ; si vede che il 
cocchiere si è fallo male nel saltar giù di 
cassetta. 

DONA DOI.ORES. 

Oh che flagello ! 
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SCENA Vir. 3i 

Dbrez, c//e, arrivando dalla starila di Em * 
manuale oe’era andato con lui , ode rescla- 
mazionc di dona Dolores. * 

Che cosa è Stato ? 

MATTEA. 

Eh ! uno sconquasso ! cavalli che hanno 
preso la mano al cocchiere, carrozza ribaltata, 
gente che s’ è fatta male. 

DONA DOLORES. 

Ma figliuole, abbiamo dinanzi alla nostra 
porla di casa que’ poveretti e non corriamo 
a vedete se si può fare qualche cosa per loro? 

JUANA. * 

Si, sì, mamma, córriamo. Yieni, Mattea, 

MATTEA. 

Yengo. 

SCENA Vili. 

PEREZ, sólo. 

Già faranno anche senta di Ine. Possa 
dunque restarmene qui. (<St Mette placida -, 
mente a sedere.) Perefc , amico mio , sono 
contentò di voi, che sapete fesistere all’ im- 
peto delle passioni. Ih véce di rioh con* 
sultare alttó che il vostro coraggio a rischio 
di farvi fracassare gambe e braccia per fer- 
mare due cavalli infuriati, voi ve ne rimaneté 
tranquillamente su questo seggiolone a brac* 
pinoli. Ottimamente , il mio Perez ! Così 
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32 ATTO I. 

avele operato ottimamente nel non lasciarvi 
invischiare dai begli occhi di quella Mattea 
che vi Iacèa tanto palpitare il cuore, ma che 
ha soli ventimila reali di dote. Uno che non 
avesse avuto giudizio sarebbe a quest’ ora av- 
volto come un allocco nei lacci d’ un matri- 
monio disutile ; ma voi batterete prudente- < 
inerite la vostra ritirata. Allora il vostro amico 
Emmanuele, perchè vostro amico Io è... gran 
bella cosa al mondo aver degli amici !... vi 
darà un bell’ impiego, sposerete la figlia di 
un corregidor co’ suoi sessanta mila reali ed 
eccovi ricco e gran signore, come va a di- 
venirlo Emmanuele... Quando si dice delle 
cose ! Se sapessero in questa casa che una 
bella vezzosa vedova, 1’ avvenente contessa di 
Villamayor, la lavorila del principe protegge... 
(Sorride.) sì, protegge Emmanuele... che Era- 
manuele è già abbarbagliato, soggiogalo e in 
procinto di spezzare il legame de’ giuramenti 
dati alla Juana!... Per altro è tuttavia esitante; 
ma bisognerà bene che si risolva. Se non si 
leva di qui, vanno in bordello tutte le sue 
speranze, e, quel che è più, anche le mie. 
Mettersi a repentaglio di rovinar me ! im- 
prudente! Sono incredibili le fatiche che mi 
ci sono volute da un mese in qua, le astuzie 
cui ho dovuto ricorrere per tirarlo su la buona 
via. Oggi per altro spero di riuscire e d’es- 
sere al termine delle mie inquietudini. Ecco 
che tornano. 

li . oltnoinmiMO aio uh» 
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SCENA IX. 

PEREZ, EMMANUELE, JUANA, ed un 

SERVO CHE PORTA LA CONTESSA DI 

YILLAMAYOR svehuta. 

i 

Juana, al servitore. 

Qui. (Viene posta sopra un canapè.) 
perez, spaventato ed attonito , da sè. 

E possibile quel che vedo? e i miei oc- 
chi m'ingannano! La contessa di Yillamayor 
e la Juana insieme qui! Dio! Dio! e Emma- 
nuele fra entrambe! Tutto è in rovina! 
juana, ad Emrnanuele. 

Non riusciamo a farla rinvenire... Sarà stata 
la paura... perchè ferite non ne vedo. 

EMMANUEI.E, SCOmpigliatO. 

Certo... la paura... (Da sè.) Ob che im- 
broglio! 

perez, da sè. 

Mio santo avvocato, voi che tenete le chiavi 
del paradiso, aiutatemi voi ad uscire di que- 
sto imbarazzo. 

. EMMANUELE, da SÒ. 

Come si fa qui ? 

JUANA. 

Forse un po’ d’ acqua... 

PEREZ. 

La meglio sarebbe rimetterla nella sua car- 
rozza e che il signor Emrnanuele 1 accom- 
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pannasse a casa, ove le userebbero le cure 
necessarie. 

4UANA. 

Ma vi pare? in quello sialo! Poi la sua 
carrozza è in pezzi, e il cocchiere è ferito» 
gravemente. Mia madre e la Mattea stanno 
prestandogli assistenza in espettazione del me- 
dico. 

rcREz, come schiarito da una luce improvvisa, 
li medico! va bene; è quel che ci vuole. 
Madamigella Juana, se andaste da basso pep 
Condurlo qui. 

EMMANOELB. 

Dice bene Perez. 

IOANA. 

Ma non è anche venuto il medico. Poi 
questa dama non è ferita. Se avessi la mia 
boccetta d’essenze... {Fa a cercare su la ta-e 
Vola a destra.) 

bbbez, sotto voce ad Emmanuele. 
Bisogna far allontanare la Juana; non c’A 
tpmpo da perdere. 

emmancbj,b, sotto voce o Perez. 

Si <ra riavendo. 

bbbez, come sopra. 

Tanto più ! Se la Juana resta qui, siete 
un uomo perduto. 

ì oana, avvicinandosi agli altri. 

Non la posso trovare questa boccetta... M* 
mi pare che le tornino i suoi colori. 
berez, mettendosi fra la Juana e la contessa . 
AI cuulrariq! ha la faccia cadaverica piq 


SCENA IX. ^ 

che mai . . . Ma vostra madre l’avrà questa 
boccetta. 

emmanuele, sotto i >oce a Perez. 

S’è riavuta del tutto. 

perez, alla Juana con energia. 

Vi dico che muore. (La prende per mano.) 
Venite con me che anderemo a cercarle dei 
soccorsi. 

Juana, quasi trascinata da Perez. 

Dio ! Andiamo pure. ( Partono affrettala - 
mente.) 


SCENA X. 

IiA CONTESSA, EMMANUELE. 

LA CONTESSA. 

Dove son io ? Ah ! Emmanuele ! (Si guarda 
attorno.) Sola con lui ! O mio angelo , voi 
m’ avete dunque salvala ! Io vi devo la vita. 
emmanuele, piuttosto imbarazzato. 

Inps, mia bella Ines ! 

LA CONTESSA. 

Già vi andavo debitrice d’assai più : della 
felicità... ftfa che casa è questa ? 

EMMANUELE. 

La mia. 

la contessa, levandosi in piedi e sorridendo. 

Que’ cavalli divenuti indomabili aveano dun- ' 
tjuc qn’ istinto benefico se mi trascinavano 


v 


Digitized by Google 



36 ATTO I. 

qui. Non jè presso voi ii luogo ove Ines dee 

trovarsi per vivere o per morire? 

EMMANOBLB. 

Ah ! questo modesto asilo non è fallo per 
voi. 

la contessa , con accento di rimprovero. 
Come sarebbe a dire ? 

ESINANITELE. 

Vogliate permettermi di ricondurvi a casa. 
la contessa, senza badargli , guardando e 
trascorendo lentamente la stanza. 
Lasciate dunque che mi cavi le mie cu- 
riosila in casa vostra... Voi non sapete qual 
contento sia il vedere i luoghi abitati da chi 
si ama, posar gli occhi su le cose che hanno 
potuto più interessare i suoi sguardi, con- 
templare la stanza ov’ egli vive , ove pensa, 
ove medita, la scranna su cui siede, la tavola 
a cui scrive ! il dire fra sè e sè : « Qui ebbe 
ore di gioia... e fors’ anche di pena! » Per- 
chè il cuore di una donna che arai sorprende i 
disegni, i voli deiruonio amato; per ogni dove 
segue i suoi pensieri; ad ogni passo, i più sem- 
plici oggetti ne rimembrano ciascuu istante 
della sua vita; la nostra sorte è collegala con 
la sua. Si vive due volte quando si vive della 
propria e della sua vita. 
emmanuele, che durante tutta questa parlata 
ha fatti moti impazienti di cui non s' è 
accorta la contessa. 

Oh mia cara Ines! Se volete poi... 
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SCENA X. 3j 

la contessa, accostandosi al canestro dei 
lavori e traendone una maglia. 

Ma questo è un lavoro di donna. 

EMMANUELZ, da Sè. 

Dio! il lavoro della Juana! 


SCENA XI. 

PEREZ e DETTI. 

PEREZ. 

Ah ! la signora contessa si è riavuta . . . . 
( Vede la maglia che la contessa ha fra le 
mani e fa un moto e un’ esclamazione da sè.) 

LA CONTESSA. 

Qui il signor Perez? 

. ; PEREZ. 

Che portava una boccetta d'essenza... 
la contessa, agitata ma facendo forza a sè 
stessa. . . 

Adesso è inutile . . . Ma chi vive qui eoa 
voi, signor Emmanuele? 
perez, affrettandosi a rispondere per Em- 
manuele. 

La sua famiglia . . . Una vecchia zia, beu 
vecchia !... Dona Dolores de Guasco. 

LA contessa, lascia ricadere la maglia nel 
canestro e porta gli occhi al mazzo di 
fiori attaccato alla chitarra. 

Che bel mazzo di fiori!... ( Con ironia.) 
Ed è anche la vecchia zia che suona quella 
chitarra ornata di fiori? 
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perez, da sè. 

C’ incamminiamo male ! Che astuzia tro- 
vare ora ? 

emmanuelr , avvicinandosele e assumendo 
modi Commoventi , 

Ah signora contessa ! lo sapete : Emma» 
nuele de Silva non ricevè altro retaggio dal 
padre suo che un nobil cognome , e venti 
volte ho voluto farvi sapere... 

L4 CONTESSA. 

Che ? 

perbz, da sè. 

Chè cosa adesso s’ immagina dirle? 

EOmiNUELE. 

Un passato pieno di disgrazie... 

EA CONTÉSSA» 

Questo passato, mi dicevate, vi aveva la-» 
sciato povero e libero. Non ho volute altre 
confessioni da voi. Cancellate ógni memoria 
di sventure dalla vostra mente era il mici 
desiderio... ( Con grazia.) il mio diritto, Em- 
manuele! 

ém manuele, co/z passione e prendendole l<% 
mano. 

Ah! come non adorare questa angelica 
bontà ? Come non cedere a questa potenza 
invincibile ? Chi sarebbe statò da tanto di 
resisterle ? 

juanA, al di fuoH.‘ ' 

Bene, anderò io ad infofrnattìli dèlia AH-* 
Iute di questa dama. 
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EMMAKUKLE, da SÒ . 

Ah ! Juana ! 

pekez, da sè. 

Qui bisogna a tulli i costi salvarlo. 


SCENA XII. 

JUANA b DETTI. 

LA contessa, accostandosi a Pera sotto voce 
Chi è quella bella persona ? 
perez, a mezza voce da un canto del teatro 
intantochè Ernmanuele va a parlare alla 
Juana. 

Madamigella Juana, la sorella di Erama« 
nuele che vive qui con lui e con sua zia. 
la contessa, come sollevata da un peso. 
Ah 1 sua sorella ! Ma dunque perchè quel- 
l’ imbarazzo del signor de Silva? 

perez, sempre sotto voce. 

Il povero loro slato, quest’ umile soggiorno 
erano una ferita al suo amor proprio , al- 
1’ altezza de’suoi sentimenti: temea dispiacervi. 

' I.A contessa. 

Mi conosce male! 

juana, accostandosi. 

Questa nobile dama si è affatto rimessa? 

la contessa, affettuosamente. 

Sì, madamigella, e benedico la circostanza 
che mi ha fatto entrare in questa casa. È un 
giorno di felicità quello che incomincia dalla 
gratitudine la nostra amicizia. 
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kmmanoflr, sorpreso di questo cangiamento 
di stile della contessa. 

Qual cangiamento ! 

JUANA* 

Tutto e (Tetto «li vostra bontà , se attribuite 
t«rnto prezzo ad un si debole servigio. 
i.A contessa, a Perez e alla Juana. 

Qual gentile persoua... Sento il mio cuore 
lutto propenso ad un sentimento ch’ella non 
vorrà, spero, respingere. {Si ode grande stre- 
pilo al di fuori.) Che cosa è questo? 

SCENA XIII. 

BONA DOLOBES , MATTEA e DETTI, 

” INDI IL PRINCIPE E DUE rAGGI IN FONDO 

DELLA SCENA. 

dona dolores , che arriva la prima. 

Un paggio di sua altezza reale l’infante.... 
MATTEA, che sopraggiugne. ' 

Altro che un paggio! è il principe P or- 
dinando in persona. 

perez, spaventato e de sè. 

Il principe Ferdinando ! Non ci mancava ' 
altro! 

emmanuele, da sè. 

Dio! come finirà mai? 

H, principe, c/«e, dopo aver salutati lutti , si 
avvicina alla contessa. 

Nel venir daì Prado ho veduto la vostra 
carrozza sconquassata, poi subito ho udito il 
caso spiacevole... 
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LA CONTESSA. 

Non è slato nulla , altezza , non è stalo 
nulla... Mi sono riavuta dal mio spavento, 
perchè non ho sofferto altro male, e ne ho 
grandi obbligazioni a questa amabile famiglia. 
il principe, guardando Juana. 

Infatti !... Oh ! Emmanuele è qui ! ( Dona 
Dolores ; la Juana e la Mattea rimangono 
stupefatte.) 

juana, da sè. 

11 principe conosce Emmanuele! 

LA CONTESSA. 

Siamo in casa di Emmanuele, aliezza. 

JUANA. 

Anche lei Io conosce. 

il principe , alla contessa. 

Siete dunque capitata in una famiglia che 
potete dir vostra. ( Si dipinge uno stupore 
ineffabile su le fisonomie di dona Dolores , 
della Mattea e della Juana.) 

juana, sotto voce alla contessa. 

Che cosa $' è inteso dire il principe ? 
la contessa, parimente sotto voce alla Juana. 

Zitto! saprete il tutto... 

IL PRINCIPE. 

Non devo più maravigliarmi che la bellezza 
sta uno de’ privilegi .di questa famiglia; ma 
voglio dire a tutti l’ interessamento che ho 
per Emmanuele. Questo interessamento, noi 
nego, deriva anche dal presentire i servigi 
che aspetto da lui, nè passerà lungo tempo 
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prima eh’ egli sia nella posizione di renderne 

d’ importanti allo stato. 

joana, da sè. ^ 

Che ascolto? 

il principe, alla contessa. 

Signora contessa, la mia carrozza vi ricon- 
durrà al palazzo. Emmanuele, seguiteci. 
la contessa, nel passar vicino alla Juana 
sotto voce. 

Tornerò, aspettatemi ; vi svelerò ogni cosa. 
(Forte.) Ringrazio il cielo che m’ha condotta 
fra voi. ( A dona Dolores.) Ho 1’ onore di 
salutarvi, madama. (Al principe.) Vostra al- 
tezza che per opera mia ha imparalo a cono- 
scere i talenti di don Kmmanuele di Silva, 
mi avrà ora, spero, qualche 'obbligazione per 
averle fatta ammirare la bellezza di sua so- 
rella. (Quest' 1 ultima frase è stata pronun- 
ziata mentre erano entrambi su la soglia 
della porta per uscire; ma Juana che stava 
attentissima Vha udita.) 

juana, da sè. 

Sua sorella! (La contessa , il principe ed 
Emmanuele sono usciti ; gli altri gli hanno 
accompagnati. La Juana è rimasta sola su 
la scena.) 
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SCENA XIV. 

JUANA, sor, a . 

Sua sorella !... Mi crede .sua sorella ! Co- 
nosce Emmanuele da lungo tempo, ed Em- 
manuele non mi ha mai parlalo di lei. ( As- 
sorta corri ’ era ne' suoi pensieri non s’accorse 
quando Perez partì.) Che cosa è questo mi- 
stero, signor Perez?... E partito auch’ esso... 
il solo che avrebbe potuto spiegarmelo. ( Con 
impeto.) Ah ! quella fémmina ama Emma- 
nuele... Dovea bastare a convincermene l’ac- 
cento onde colei pronunziava il suo nome... 
E lui !... lui... Capisco ora la premura che 
lo traeva ad - affrontare la morte contra i ca- 
valli della carrozza di quella femmina. . . Le 
ha dato ad intendere che sono sua sorella 
per nasconderle il nostro amore !... Ma come 
poi ha fatto colei a conoscere Emmanuele?... 
ove si sono veduti ?... E io che, quando la 
Maltea mi diceva , mi assiderava che usciva 
la sera, la notte... non volevo credrlo!... 
Era la verità !... E mentre io viveva tran- 
quilla e piena di fiducia in lui, parlava 
d’amore a quella femmina !... Ma no, no ! 
Ciò non è, non può essere... verrà schiarito 
questo mistero ... Si giustificherà . . . Andar 
contro ai cavalli!... Oh^ha sentimenti gene- 
rosi ; lo avrebbe fatto per qualunque al- 
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tra creatura ... Ma quel darsi per mio fra- 
tello !... (Coinè percossa da un improvviso 
lampo di luce.) Ella ha dello che tornerà 
qui... Bisogna scoprir tatto da lei... sicuro 
da lei che mi crede sua sorella. In questa 
persuasione mi confesserà tulio... Una car- 
rozza!... Sì presto!... (S’affaccia alla Ji ne s tra.) 
Sì, è lei !... Le sue livree!... Entra... Dio, da- 
temi forza! datemi forza... ch’io non commetta 
qualche viltà... che colei non veda una mia 
lagrima, un mio sospiro!... Ch’ella non se 
ne faccia bella agli occhi dell’ infedele ! che 
non se ne rallegrino insieme!... Juana, il tuo 
cuore è nobile, è puro ; sia allo e coraggioso 
siccome quelli dei degni Spagnuoli il cui san- 
gue scorre nelle lue vene. 

SCENA XV. 

JUANA, LA CONTESSA. 

I , t , 

JUANA.. 

Eccola... Ah ! si faccia di tutto per coman- 
dare alla mia agitazione 1 
. . i.a contessa, entrando. 

Eccomi da voi. Appena il principe mi ha 
lasciata, sono eorsa, cara Juana, per darvi la 
spiegazione di cose che hanno potuto sor- 
prendervi. 

JUANA. 

La mia impazienza non è minore della 
vostra, madama. 
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li A CONTESSA. » * 

Oh f state col vostro cuore tranquillo. É 
un’ amica quella che viene a parlarvi. 
juana, facendosi violènza. 

Oh ! signora contessa... 

LA CONTESSA. 

% 

f E un mese da che sono costretta a na- 
scondere 1’ unico pensiere che domina la mia 
▼ita, e la sorella del signor de Silva è forse 
la sola alla quale io possa avere il coraggio 
di palesarlo, vincendo queirinterna ritrosia... 

juana, da sè. 

Tremo ! (Forte.) Che ritrosia? 

LA CONTESSA. 

Son qui per chiarirvi le cose con tutta 
schiettezza; pure esito malgrado mio... 

JUANA. - 

. Fatevi coraggio. Non so già che venite a 
parlarmi di Emmanuele? 

LA CONTESSA. 

Di vostro fratello. 

juana, reprimendo un fremilo. 

Sì, di mio fratello. (Da sè.) Coraggio 1 

LA CONTESSA. 

I pregi del stfò ingegno, del suo animo... 

JUANA. 

Ma scusate ; come avete fatto a conoscerlo?... 

La nostra vita è si ritirata!... la vostra si lu- 
minosa!... 

LA CONTESSA. 

Voglio che sappiale ogni cosa... Amo spesse 
volle distogliermi da questa vita di sfarzo. 


\ 
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ove tutto è convenzione prestabilita e a rom- 
perne (a monotonia con qualche cosa di 
nuovo. In una bella serata della scorsa pri- 
mavera, si dava una gran festa a corte. Qual 
malinconica preoccupazione attristasse allora 
i miei pensieri, non saprei dirvelo. Vogliosa 
di sottrarmi un momento al frastuono del 
ballo, uscii della sala e m’internai sola nel 
parco. Mentre pensavo e camminavo così alla 
ventura, udendo in lontananza 1’ armonia degli 
slromenti, mi ferirono 1’ orecchio queste pa- 
role pronunziate in poca distanza da me: 
u Questa mia vita povera ed oscura dovrà 
dunque essere condannata eternamente ad un 
ignorato ritiro ? Non le vedrò io mai da vicino 
quelle pompe reali? » I miei occhi si por- 
tarono sopra un giovine la cui voce parea 
soffocata dal suo dolore. 

juana, da sè . 

Eh ! 1’ avevo sorpresa in lui questa smania 
insensata. 

LA CONTESSA. 

w Chi siete voi ? esclamai, il vostro nome? 
la vostra posizione nella società ?... — Em- 
manuele de Silva nel cui petto balte un 
cuore nobile come il suo cognome, mi ri- 
spose vostro fratello. —«Venite dunque » gli 
dissi. Prese senza esitare la mano che gli 
porsi e tuli’ a due ci avviammo al palazzo. 
Egli avrebbe volalo dir qualche cosa , ma 
non gli lasciai il tempo d* esprimere il suo 
timore o la sua sorpresa. Gettala nell’ an~ 
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ticamera la mantellina che copriva il mio 
abbigliamento da ballo, entrai nella grande 
sala sfavillante di lumi, d’ oro e di gemme, 
e presentai Emmanuele de Silva a tutti i 
grandi di Spagna che rendevano affollata quella 
festa data dal giovine principe. 

J0A1VA. 

Mi figuro la sua sorpresa ! 

LA CONTESSA. 

Non tanta quanta ve la immaginate. La- 
sciatemi dire... Allora principiavo a fìsare gli 
occhi su lui per divertirmi appunto di questa 
sorpresa, di questo imbarazzo che mi figu- 
rava ancor io; perchè, vi dico la verità, io 
non aveva avuta altra intenzione che di pren- 
dermi uno spasso. Ma disinvolto , presente 
a sè stesso, grazioso, parea che nulla gli giu- 
gnessc nuovo ; le sue belle forme , i suoi 
bei modi dominavano l’assemblea; conosceva 
tutti que’ grandi per nome, le loro famiglie 
couoscea, le azioni di loro o de’ loro maggiori; 
i suoi discorsi allettavano, tutte le danne lo 
cercavano con gli sguardi, i cuori d’ognuno, 
c anche il mio, sentivano in esso una su- 
periorità che lo rendea maggiore di quanti 
erano là. 

juana, con entusiasmo prodotto dair amore 
che la domina. 

Ah ! non m’ ero dunque ingannata io ! 

LA CONTESSA. 

Non m’ allettavano più i holeros e la ro- 
morosa gaiezza di quella sala ; nulla polea 
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t! latrar me, nulla distrarre i miei occhi che si 
scontravano sempre in quelli di Emmaouele; 
e, in mezzo a tanta bella varietà d’ oggetti 
che ne circondavano entrambi, un legame 
misterioso univa i nostri pensieri, lo era là 
per lui ; egli per me. 

jiiana, con angoscia e da sè. 

Dio ! Dio 1 

i.a contessa, con un certo imbarazzo. 

Per altro non gli parlai più durante tutta 
la festa ; ma quando fui per allontanarmi , 
egli venne precipitoso ad impedirmi il passo, 
u Madama, mi disse con quell’ accento che 
sconvolge i cuori e li domina, se la fata be- 
nefica che mi ha schiuse le soglie di questo 
palazzo, se quegli sguardi che abbagliarono 
i miei con sì soave splendore, non mi si do- 
vessero mostrar più, sapete voi che ili questo 
vostro giuoco avreste giocata l’intera mia vita?» 
juana , dolorosamente. 

Ha detto questo? 

LA CONTESSA. 

Ed io, che aveva paura d’essere sorpresa e 
che voleva pure rassicurarlo, gli gettai il mazzo 
di fiori ond’ era ornata la mia cintura di- 
cendogli : « Domani ! » 

juana, con ansietà . 

E al domani? 

i.a contessa , con imbarazzo. 

Al domani... al domani a dieci ore trovai 
Emmanuele ne’ giardini del palazzo... poi le 
ore delle notti furono più d’ una volta fa- 
vorevoli ai nostri incontri, 
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jdana, fuori di sè. * 

Ma ciò non è ! non può essere ! 
la contessa, sorpresa. 

• Che cosa dite? 

JUANA. 

Ch’egli... ( Correggendosi .) ardisse d’amarvi. 
r.A contessa , dolcemente sorridendo. 

Ardì. 

JUANA 

E non vi parlò mai?... 

LA CONTESSA. 

Di che cosa ? 

JUANA. 

Del passato? 

LA CONTESSA. 

Il passato!... il passato fu infelice per lui, 
me l’avea detto; ma non ho mai voluto, col 
tornare su lo stesso discorso, ricondurre me- 
morie dolorose al suo cuore. 

juana, con dolore. 

11 passato infelice per lui ! Ah sleale ! 

LA CONNESSA. /■ ». 

Ma Emraanuele meritava e merita di essere 
collocato fra quanto havvi di grande nella 
Spagna. Inventai dunque pel principe... ( Ri- 
trattandosi. ) per la corte e, senza avvertirne 
prima Emmanuele che forse si sarebbe op- 
posto , inventai una favola: finsi legami di 
parentela... Già lo vedeste qui e sarebbe inutile 
il far de’ misteri con voi... Senza questa pa- 
rentela, le cose potevano esser male interpreta- 
te, si poteva accusarmi, perdermi presso di lui... 

3 * 
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juàdì a, con curiosità. 

Presso di chi, madama? 

LA CONTESSA. 

Presso... presso la corte e agli occhi d'un 
mondo maligno. Ora , grazie all’ innocente 
mia astuzia, posso ricevere il signor de Silva 
in mia casa. 15 stato lì dove si è conciliata 
la benevolenza, fin 1’ amicizia del principe 
Ferdinando. Ammesso nella sua intrinsichez- 
za, non tarderà ad avere una parte luminosa 
ne’ più alti affari dello slato. 

JUANA, da si. 

Sì ; lutto quello eh’ egli desiderava ha da 
ottenerlo da questa donna... da lei ! 

LA CONTESSA. 

Mi diceva ieri— 

JUANA. 

Ieri!... l’avete veduto ieri? 

LA CONTESSA. 

Senza dubbio. Il suo accento non fu mai 
più tenero, nè più lieto il suo cuore, u Qui, 
egli mi diceva, in questa corte ove regnate, 
ove tutti v’ adorano, vedo un cielo più se- 
reno che m’è stalo aperto da voi. Qui mi pa- 
ragono all’esule che finalmente rivede la sua 
patria ». 

juana, vicina a svenire , da sè. 

Dio ! Dio ! aiutatemi! 

LA CONTESSA. 

Ho provala anch’ io la mia parte di con- 
tentezza quest’oggi quando nn caso non pre < 
vedibile mi ha portata nel seno della sua fa- 
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miglia. Juana, voi sua sorella ! La sorella 
dell’ uomo amato è la più cara di tutte le 
amiche. Mi amerete dunque, se non altro 
per amore di lui, perchè io farò la sua for- 
tuna ; egli sarà ricco e polente soltanto per 
me . . « 

jua sa, da sè. 

Ah ! è troppo. Non ne posso più? 

la Contessa. 

Il potere lo desidera, lo so; la grandezza, la 
ricchezza sono gli elementi della sua vita. Sa- 
rebbe morto, egli suole dirmi, se si vedesse 
condannato al ritiro e all’ oscurità. 

joana, da sè. 

Bisogna dunque che muoia io ! 

LA CONTESSA. 

Che cosa avete, Juana%(Z« sostiene.) Voi 
tremate! Qual male improvviso?... 
juaNa, ripigliando un poco di forza e re- 
spingendola civilmente. 

Cu male che mi ucciderà. 

LA CONTESSA. 

Oh no ! no ! tornale in voi stessa. Le mie 
cure, la mia amicizia !... Voglio che veniale ad 
abitare nel palazzo di corte con me. 
joana, con ribrezzo. 

Nel palazzo di corte io ! nel palazzo dove 
fu ucciso mio padre ! 

LA CONTESSA. 

Scacciate queste funeste idee. Anche per 
voi ci saranno alla corte e diletti e trioni!. 
joana, come inorridita aW ultima parola. 
Ah! 
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SCENA XVI. 

/ 

PEREZ e DETTE, indi MATTEA. 
perez, entrando. 

Sono insieme ! Tutto è scoperto ! 

EA CONTESSA. 

Ah ! siete voi, Perez ! ( A Juana.) È l’amico 
di vostro fratello. 

perez, da si. 

Non sa dunque nulla. 

mattea, entrando e da si. 

Ecco che il signor Perez torna a piantarmi 
lì per qualche nuovo mistero. ( Riconoscendo 
la contessa.) Ah J 

I,a contessa, alla Juana , additando la Matteq. 
Chi è quest’ amabile persona? 

JUANA. 

Mia cugina Malica... la fidanzala qui del 
del signor Perez. 

I,A CONTESSA. 

Avvicinatevi, amabile giovinetta. E ijucslp 
nozze si faranno presto? 

MATTEA. 

Spero, 

perez, imbroglialo. 

Eh !... 

juana, con vivacità e come colpita d’ improv- 
viso da un' idea. 

Oggi, signora contessi». 
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perez, da sè. 

Che cosa dice quest’ altra ? 

MATTEA. 

Oggi? Tu scherzi, cugina. 

JUANA, da sè. 

Sì ; voglio così... Ch’ io sia sola nel soffrire... 
che questa poveretta almeno sia felice leil 

PEREZ. 

Domando perdono, ma... 

juana , con severità . 

Oggi ho detto ; subito ! La signora con- 
tessa avrà la bontà di onorare questo con- 
tratto con la sua firma ? 

I. A CONTESSA. 

Farò di più. Voglio che gli sponsali si 
facciano in casa «mia, nel palazzo di corte.... 
Acconsentile, madamigella Alattea? 

PEREZ. 

Ma questa è una burla... Un matrimonio 
così su due piedi !... 

juana , facendosi air orecchio di Perez. 

Volete piuttosto eh’ io (Accennando la con- 
tessa.) le racconti tutto ? 

perez, da sè. 

Ah! sono in trappola. (Fòrte.) Non dico 
che ... • • • • • 

juana, con la stessa risoluzione. 

E un matrimonio già convenuto ; il con- 
tratto è steso : tutto è allestito. 

, MATTEA. 

E vero, ma il signor Perez mi dicca... 
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jua.ua. 

Il signor Perez ti volea fare una graia sor- 
presa. Mi perdoni se I’ ho prevenuto. 

nattea, ponendosi fra Perez, e Juana. 

Mio buon Perez !... ( Con gioia.) Era que- 
sto dunque il motivo de’ misteri ? 
perez, imbarazzato e tenuto in suggezione 
dalle severi: occhiate della Juana. 

Non dico di no. 

LA CONTESSA. 

Un matrimonio è la più piacevole delle 
sorprese. 

MATTEA. 

Questa volta, Pere/., i vostri misteri fu- 
rono ben impiegati... Da vero, benché io sap- 
pia che siete un uomo accorto, non v’ avrei 
credulo tanto, perchè non m’ ero avveduta 
di nulla. 

pebez, da si. 

Buona notte alle mie nozze con la figlia 
del corregidor ! 

JUANA. 

Signora contessa, la vostra presenza in que- 
sta casa avrà almeno fatta la fortuna di qual- 
cheduno. Voi proteggerete il signor Perez e 
la Maltea ; lo avete promesso... Fra pochi 
istanti mia cugina e lo sposo verranno a tro- 
varvi al palazzo... Io poi se ho qualche di- 
ritto su la vostra... bontà... 

la contessa. 

Ah ! il mio cuore ve gli accorda tutti . . . 
Ma vi mostrate turbala.,, scorgo in voi- una 
agitazione... 
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JUANA. 

Un segreto che riguarda me sola . . . che 
saprete più tardi... Devo... voglio... 

MATTEA. 

Che cos’ hai dunque ? 

ia contessa.. 

Spiegatevi. 

JUANA. 

No... Vedo venire mia madre. Maltea, Pe- 
re*, allontanatevi per un poco... Tornerò a 
-vedervi, signora contessa... Sì, ci rivedremo... 
ma vi domando questa grazia: per ora la- 
sciatemi sola con mia madre. , 

LA CONTESSA. 

Vi obbedisco. A rivederci dunque fra poco. 
Godo intanto che ia mia presenza non sia 
stata inutile, e, in quanto dipende da me, essa 
può animare a qualunque speranza questa 
cara interessante famiglia. 
juana, da sè mentre la contessa accompa- 
gnata da Perez e dalla Mattea esce dalla 

porta di sinistra. 

Ah! la tua presenza ha distrutte tulle Te 
speranze di questo cuore. {Nello stesso tempo 
torna dona Dolores.) , , 

SCENA XVII. 

_ DONA DOLORES, JUANA. 

DONA DOLORES. 

Che vuol dire tutto questo, Juana? 
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juana, abbandonandosi a tutta V emozione 
che la dominava. 

Vuol dire, madre mia, cbe m’ ingannava, 
che tulio ora è finito per me... die ne amava 
un’ altra . . . che amava la donna or parlila 
di qui. 

DONA DOLORES. 

È impossibile. , 

JUANA. 

J Vi dico che la ama, che è vedova, che ella 
farà la sua fortuna, ch’egli la sposerà. 

DONA DOLORES. 

Non può mai essere. 

JUANA. 

• Vi dico che lo ama. 

DONA DOLORES. 

Sai tu chi sia quella donna? 

JUANA. 

La vedova del generale conledi Villamayor. 
dona DOLORES. 

Sì j ma c’è un’altra cosa che tu non sai. 
JUANA. 

Quale? 

DONA DOLORES. 

Che questa donna è la favorita... la ganza 
del principe Ferdinando. 

JUANA. 

Madre mia !... 

DONA DOLORES. 

Non v’ è chi non Io sappia alla corte, ed 
è il discorso di lutto Madrid. 

JUANA. 

Madre mia!... 
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DOSA DOLORES. 

Tu vedi dunque che t’ inganni, Juana. 
juana, con energia. 

Madre mia !... non in’ inganno. Egli l’ama 
perchè colei abita un palazzo, perchè tiene 
il potere e la fortuna in sua mano... e per- 
chè io non gli dava altro che un cognome 
senza macchia e il mio amore. 

DONA DOLORES. 

Juana! 

JUANA. 

Ma ripetetemi che tutto Madrid conosce 
1’ infamia di questa donna!... che la conosce 
anche lui!... tanto che il mio cuore non senta 
piu nè rammarico nè sdegno!. . tanfo eh’ io 
possa rendergli disprezzo per disprezzo! 

DONA DOLORES. 

Oh mia povera figlia ! 

ju/na, 

Non mi state a compiangere, cara madre! 
Non lo amo più!... Ma parliamo, parliamo, 
madre mia! Non m’avete detto che il calesse 
del marchese di Montemar è a nostra dispo- 
sizione ?.... Andiamo dunque subito. 

DONA DOLORES. 

Indugiamo anche un poco, figliuola mia. 

JUANA. 

Indugiare !... perchè ritorni ! perchè io Io 
riveda ! Ah se sapeste che cosa ho sofferto 
da un’ ora in qua !... Quali tormenti, quali 
idee, quali cose che il mio cuore non aveva 
indovinate giammai e che cangeranno affatto 
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il tenore della mia vita avvenire. . . Ah ! se 
bisognasse rimanere un minuto di più in 
questa casa, se ritornasse, voi vedreste la figlia 
vostra morire ai vostr’ occhi... Ma noS... il 
calesse sarà all’ ordine... II mio povero cuore 
è morto, mia cara madre !... mi resta viva la 
mia mano ! Datela al benefattore della nostra 
famigliai... Juana non è più !... Non tornerò 
a Madrid ch’io non sia marchesa di Munlemar. 


pire dell’atto primo. 
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Una grande sala del reale palazzo di Madrid, la cui 
porta di fondo si apre in una galleria*, porte la* 
terali. 


SCENA PRIMA. 

PEREZ b la MATTEA che sbocano da l 

FONDO COME PERSONE CHE HANNO ATTACCATA 
DNA CAIA BRIGA. 

perez, dopo fatto fare , correndole dietro , il 
giro della sala alla Mattea. 

Madama Perez ! madama Perez ! 

mattea, voltandosi. 

Siete anche qui? 

PEREZ. 

Voglio che mi spieghiate la vostra condotta, 
perchè in fìn de’ conti un marito ha il di-* 
ritto... 

MATTEA. 

Di contraddire sua moglie, n 1 è vero? Ma 
nou bisogna poi abusarne di questo diritto. 
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perez. 

Da due anni che siamo marito e moglie 
voi mi nascondete un secreto. 

mattea, ridendo. 

Quante volte v’ ho udito dire : « Gran 
virtù che è la circospezione ! n 

PEREZ. 

Adesso voi uscite di casa tutti i giorni che 
fa Dio. 

MATTEA. 

Perchè mi piace prendere 1’ ari#. 

PEREZ. 

Stamattina non erano le otto che eravate 
in giro per la citta. 

MATTEA. 

11 fresco della mattina conferisce alla salute. 

perfz. 

Ieri sera a mezzanotte non eravate ancora 
tornata a casa. 

MATTEA.’ 

11 chiaro della luna mi fa bene. 
pbbez, con impazienta. 

Ma ch’io non possa sapere che diavolo 
andate a fare attorno la notte ! . 

MATTEA, 

Perez, marito mio, voi siete troppo felice. 

PEREZ. 

Troppo felice! Cara voi, spiegatemi in che 
modo. Non mi spiacerebbe d’ esserne convinto. 

MATTEA. I 

1 mariti i più accarezzati dalle mogli sono 
quelli che le mogli desiderano più di gabbare. 
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Felice il marito d’ una donna che lo fa' dare 
al diavolo! Quello là è sicuro della virtù di 
sua moglie. 

> .pebez. - ... 

A questi conti, madama Perez, voi siete 
tremendamente virtuosa. 

MATTEA. 

La più virtuosa forse di lutto il regno di 
Spagna ! e la Spagna è un regno vasto, sa- 
pete? Un nostro re ebbe a dire che il sole 
non si coricava mai ne’ suoi stali. 

PEBEZ. 

E voi volete far come il sole! Ab! quei 
segreti \- quei segreti !*.. 

MATTEA. i 

Uno sì lo ho . . . Ma ! ( Sospirando .) Va a 
finir presto! ' - • 

• PEREZ. 

• Che fortuna ! 

MATTEA. 

* Che disgrazia al contrario !... Dopo due 
anni da che la Juana è partita... 

PERBZ. 

Sono corsi due anni di mistero, sino con 
me, Maltea !... E un gran dire ! Vedere che 
vi siete ostinala a nascondermi lutto quanto 
riguarda vostra cugina!... 

MATTEA. 

Ha voluto così lei. E«.un segreto che le 
sta troppo a cuore. Ha prese tante cautele 
per deludere l’universale curiosità ch’io sola 
ho la chiave del suo segreto; io sola so quello 
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che ha fallo e dove è stala. Quanti a'in-v 
quietano, quanti m’assediano, mi fanno la corte 
per saperne qualche cosa! Prima il principe... 
ma no , onore a chi va! Prima Emmanuele. 

PEREZ. 

Come ! il ministro prima del principe ! 

~ MATTEA. 

* Ma sicuro! il potere va innanzi al grado!... 

E chi governa la Spagna? il primo ministro, 
don Enamanuele de Silva, ora duca d’Almeida, 
presso cui ho un certo credito, spero. 

PEREZ. 

Veramente è un ministro un po’ giovine... 
ha appena ventiquattro anni!.. Via! è mio 
amico... il mio migliore amico... gran bella 
cosa T amicizia ! Infatti devo a questa virtù 
se sono saltato dall’impiego di segretario al- 
l’alta carica d’introduttore degli ambascia - 
tori e di tutti i personaggi di più alto conto. 

MATTEA. 

Lo so anch’io che a noi non nega nessuna 
cosa, e pei begli occhi di chi, signor Pere*? 
Perchè spera indurmi finalmente ad istruirlo 
su la sorte della Juana, di cui non sa più 
nulla dal giorno che l’accidente occorso alla 
contessa di Villaraayor condusse questa nella 
casa di mia zia. 

PEREZ. 

Ove vostra cugina mi sforzò... 

MATTEA. 

Come dite?... 
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Gì 


SCENA I, 

PEREZ. 

Ho voluto dire acconsentì alle mie nozze 
con voi. 

MATTBA. 

Anche la contessa mi parla spesso per in- 
formarsi della Juana ch’ella crede tuttavia 
sorella di Emraanuele. Il principe finalmente 
al quale lascio sperare che rivedrà i be«li 
occhi della Juana, mi tratta col più distinto 
favore. Ecco dunque un credito reale e pro- 
fittevole che dipende tutto da me, ma che 
una mia sola parola potrebbe distruggere. 

P£REZ. 

E questa parola? 

il principe , dal di dentro della scena . 

Tatto va benissimo. 

MATTEA. 

La voce di sua altezza reale il principe 
Ferdinando. 

PEREZ. 

E non arriverò a saper nulla? 

SCENA II. 


IL PRINCIPE che viene innanzi come se 

VOLESSE ESAMINARE DI SFUGGITA LA SALA. 

b DETTI. * 


il principe, accorgendosi della Mattea e di 
Perez. 

Vi saluto, amabile Mattea, Ah ! siete ani, 
Perez? 1 5 
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ATTO IL 

MATTEA. 

Vostra altezza reale trova dunque ben ese- 
guiti gli ordini che ha dati per la presenta- 
zione della marchesa di Monlemar e per la 
festa di ballo che dee venir dopo ?... 

IL PRINCIPE. 

E voi, Mattea, non vi siete già dimenti- 
cala di quanto vi raccomandai?... 

MATTEA. 

Di dire alla signora contessa che questa 
presentazione non avrehhe condotto alla corte 
niente meglio di una dama vecchia e passabil- 
mente bruita? (// principe accenna di sì colla 
testa.) 

PEREZ. 

Come! quella marchesa di Monlemar, la 
cui bellezza viene tanto esaltata ! 

IL PRINCIPE. 

Zitto per amor di Dio! E questo appunto 
che non s’ha da sapere. Se no, non la la- 
scerebbero arrivare sin qui. 

PEREZ. 

Vostra altezza vuol prendersi uno spassetlo... 

IL PRINCIPE. 

Che volete farci, Perez? Non mi sono mai 
sentito tanto annoiato come lo sono da qualche 
' tempo e per conseguenza non ho mai avuto 
maggior bisogno di distrazioni. Emmanuele 
passa i giorni e le notti in mezzo agli affari... 

. PEREZ. 

Nè un ministro piu zelante di lui ha mai 
prestata meglio la sua opera alla Spagna. 
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SCESA II. 

IL PRINCIPE. 

Sè inai l’ ha meno divertita. Se cerco di- 
strarlo un momento dalle sue cure, impiega 
tutto il suo tempo a chiedermi soccorsi per 
gl’ infelici, ad intertenermi di miglioramenti, 
di mille cose stucchevoli ; allora lo rimando 
dal re mio padre. Son voglio anticipazioni 
su i privilegi del grado reale. Se è la con- 
tessa di Yillamayor, non fa mai altro che 
guaire, intronarmi di lamentazioni e mostrarsi 
d’un umore insopportabile; onde passo l’in- 
tera mia vita tra una donna che piange, un 
ministro che non sa mai parlar d'altro che di 
affari, una vecchia corte che sbadiglia. 

PBREZ. 

La cosa è un po’ malinconica. 

biattea. 

E la presentazione d’oggi... 

il principe, con giovialità. 

Dee condurre una brillante marchesa che 
viene da Parigi. 

, MATTEA. 

Giovine vedova che appena fu maritata. 

PEREZ. 

Da vero ? 

IL PRINCIPE. 

Sì, il marchese di Montemar, viòino a mo- 
rire, fece dono delle sue ricchezze e del suo 
cognome ad una giovine nobile e povera, nè 
sopravvisse altro che due ore al suo matri- 
monio. 

signora Ancr.r.oT, voi. 4 4 
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MATTEA. 

D’ allora io poi sento che la marchesa andò 
in Francia, ove rimase, ed è ben poco da che 
è arrivata a Madrid. 

IL PRINCIPE. 

Una donna nel primo fiore degli anni e 
della bellezza! Oh! è un’idea che consola e 
fa battere il cuore. Intorno alla bellezza c’ è 
sempre un’ atmosfera di gioia e di speranza 
che cangia d 1 improvviso l’ aspetto di una 
corte! Venite, Perez, a dare meco un’ occhiata 
ai preparativi ; perchè se la marchesa di Mon- 
teraar era il più bell’ astro che si ammirasse 
nelle feste di Parigi, bisogna che Madrid ec-p 
dissi ai suoi occhi gli splendori della Fran- 
cia. Andiamo, Perez. 

PEREZ , seguendo il principe e da sè. 

È detta! Questo segreto di mia moglie non 
arriverò più a saperlo. 


SCENA III.', 

LA MATTEA che sona ii. campaneli.o r 
ANTONIO. 

MATTEA. 

Non avete già dimenticato nulla, Antonio? 

ANTONIO. 

No, madama. Tomaso è in fondo della sca- 
letta che conduce a questa porla, ( fa ad 
una porta laterale e V apre. ) e introdurrà 
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qui la dama che aspettate senza che abbia 
bisogno di salire lo scalone e attraversare gli 
appartamenti. 

MATTEA. 

Va bene! 

Antonio , che è rimasto presso la porla la- 
terale. 

Odo strepilo... Qualcuno arriva... (Alla 
Mattea.) Sarà senza dubbio quella persona... 
mattea, guardando. 

Sì ; è dessa ! Antonio, correte subito dalla 
signora duchessa d’Arcos e avvertitela che la 
signora marchesa di Montemar è qui. 

SCENA IV. 

MATTEA, JUANA ni grand’ abito di. PRE- 
SENTAZIONE, 

JUANA. 

Mattea ! 

MATTEA. 

Sei tu finalmente! (Si abbracciano ,) Eb- 
bene ? 

JUANA. 

Ebbene! Vengo in questo palazzo che due 
anni fa maledii tante volte e ci vengo senza 
tremare, senza turbamento nè sdegno. Nes- 
suno qui mi vedrà impallidire. Mi prefiggo 
uh fine unico e lo raggiugnerò... Oh sì ! Se 
egli... Se egli si mettesse in mente di sog- 
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giogarmi una seconda volta, perderebbe tempo 
e fatica. Il mio cuore tace, il mio labbro può 
sorridere; ma il mio sguardo dice: « Non lo 
amo più ». 

MATTEA. 

Eb ! sì, mia cara ; ma lo sguardo qualche 
volta è muto e il tuo cuore sì tenero, la tua 
anima si appassionata !... 

JUANA. 

Oh! è divenuto uu pezzo di ghiaccio il mio 
cuore ; la mia anima non le sente più quelle 
forti impressioni ; la mia felicità adesso è 
1’ esser frivola, sventatella, civetta. Questa pa- 
rola ti fa meraviglia? Non la intendi? 

MATTEA. 

Come non la intendo ? Perchè vieni da 
Parigi mi credi forse una selvaggia? Sta quieta; 
intendo ottimamente il desiderio che si ha di 
piacere alla persona amata. 

JUANA, 

Niente di tutto questo. Vedi dunque che 
non la intendi ? La civetteria è una maniera 
di regnare, un potere che si esercita su gli 
altri, un grado che si assume al di sopra di 
loro; è l 1 ambizione 1 delle donne; è un mezzo 
per divagarsi, inebbriarsi... e fors’ anche di 
vendicarsi d’ un infedele. 

, MATTEA. 

Saranno dunque molti gl’infedeli là in quel 
paese, se conviene sapere tutte queste belle 
cose per castigarli. 

JUANA. 

E là iu quel paese se ne impara anche 
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un'altra: a vivere cioè quella vita dissipata 
che non vi permette più nè di pensare nè 
sentire, vita di tanto moto e agitazione che 
non lascia luogo a ricordarsi o augurarsi nulla 
del passato. 

matte* , attonita. 

E tu sei felice così ? 

JUANA.. 

* Felicissima! Non ho più inquietudine, af- 
flizione di sorta alcuna. Non amo e non amerò 
mai più nessuno. 

MATTBA. • • 

Spererò per altro che l’ amicizia non en- 
trerà fra le cose di cui ti sei liberata. 
juana, stringendogli la mano. 

Puoi pensar questo, Mattea? tu la tenera 
amica, tu la confidente di tutte le mie affli- 
zioni? 

mattea, sorridendo. 

Ti vedo sì bene su la via del dimenticare !... 

JUANA. 

Ma vedrai subito se so anche ricordarmi. 

MATTEA. 

Come sarebbe a dire? 

JUANA. 

E di le prima di tutto e posso provartelo. 

( Trae fuori il suo libretto de' ricordi.) A le, 
guarda ! 

mattea , ridendo. 

Il tuo libretto de' ricordi ove hai scritto 
il mio nome per risovvenirtene, se pur è vero ! 

4 * 
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JUANA. 

Maligna ! Tu non meriti dunque di sapere... 
( Fa per chiudere la molla ; la Mattea , pre- 
sale la mano, s'impadronisce del libretto.) 

MATTEA. 

E saprò lutto ciò non ostante. 

JUANA. 

Leggi dunque e vergognati de’tuoì sospetti. 
mattea, esaminando prima l' esterno del li- 
bretto in guisa che lo vedano ugualmente 

gli spettatori. 

La tua cifra ! i tuoi stemmi ! {Apre il li- 
bretto e legge.) « Per la Mattea dodici casse 
di nuove mode, scelte ne’ primi fondachi di 
Parigi ». Oh quanto sei gentile e amorosa ! 

JUANA. 

Continua a leggere. 

MATTEA. 

u Che arriveranno giovedì, » Domani ! 
ti Con uno scrignetto che contiene una collana, 
due orecchini, due monili e un pettine ornato 
di turchesi. » {Salta parlando.) Oh Juana ! 
Come sono contenta! In mezzo ai tuoi grandi 
divisamente., chè ce ne sono in quella tua 
testolina!... pensare alla mia acconciatura!... La 
gioia che mi procuri dee portare felicità an- 
che a le. Sì, tu riuscirai... non so veramente 
in che cosa, perchè non sono arrivata ancora 
a capire che còsa tu voglia. 

JUANA. 

. Che cosa io mi voglia ! Non ho forse a 
ricattarmi delle mie disgrazie passale? 
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91 ATTttA. a 

Ah ! 

JUANA. 

li giuoco c fra noi due, signor Emmanuele 
de Silva ! Il destino ha cambiale le nostre 
esistenze ; siamo del pari oggi. E vengo a 
trattare con voi come si fa tra potenza e po- 
tenza. Tempo fa, la perfidia e 1’ egoismo si 
misero sotto ai piedi l’amore; fatta forte 
dall’ esperienza, or vengo a trionfare la mia 
volta ancor io. Perchè, vedi Maltea ! s’ egli 
ha il portafogli dello stato, io ho i prestigi 
del sesso. Ministro di stato e dolina alla moda, 
abbiamo entrambi le noslr’ armi; la battaglia 
è bilanciata, c’ è luogo a trattalo, 

. MATTEA. 

Capisco; ma è accaduto qualche volta che 
ne’ trattati una potenza ha trappolala l’altra. 

JUANA. 

Sicuramente: quella delle due che è più 
accorta. • - • 

MATTEA. 

O che ha meno coscienza; e nel caso pre- 
sente non sei forse tu quella. 

JUANA. 

Oh! lo sarò, Maltea ; voglio disporre della 
sua sorte, com’egli dispose della mia ; e questa 
eh’ egli prova presso d’ un’ altra donna, que- 
sta possanza alla quale mi ha sagrificata, lutto 
deve andare in fumo... Ma è colei. Maltea, 
colèi ehe voglio punire, quella femmina che 
fu sì felice in mezzo ai miei palimculi J 
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MATTEA. 

Non I’ ha per altro sposata. 

JUANA. 

Già ho posta presso di lei, senza eh’ ulla 
se n'accorga, una donna di mia confidenza 
che m' informa di tutte le sue azioni e che 
mi fornirà qualche mezzo di perderla presso il 
principe, e quando tuli’ a due soffriranno 
come ho sofferto io... 

emmanuble, che s'ode di fuori. 

Porta questi dispacci al principe Ferdinando. 
juana, turbata. 

Qual voce ! 

mattea , sorridendo. 

Eh ! nient’ altro che la voce del nemico. 
Hai forse paura P 

juana, rimettendosi. 

■ Paura io ? 


SCENA V. 

EMMANUELE, con le grandi decorazioni 

DI DIVERSI ORDINI E SEGNATAMENTE QUELLA 

del toson n’ono, E DETTE. 

MATTBA. 

Vostra eccellenza è venula qui in cerca 
della signora marchesa di Monlemar P 
kmmanuele, accostandosi vicino. 
Signora marchesa. ( Aliando il capo rico- 
nosce Juana.) Dio! é dessa. 
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jdana, con grande calma e freddezza, ma 
graziosa durante tutta la scena. 

Che meraviglia? 

emmanublr, assai commosso. 

È egli possibile, Juatia? 

MATTEA, da sè. 

Come è imbarazzato ! 

juana , con sorriso ironico. 

V’ è forse qualche cosa di cui abbia a jor- 
prendersi 1’ abilità d’ un uomo di stalo. 

BMMANUELE. 

Il passato può avergli lasciato di tali ri- 
membranze ! 

JUANA. 

Non c’ è sempre il ripiego di maucare di 
memoria ? 

EMMANUEI.E. 

Ah! voglio... devo parlarvi. 

juana, .come sopra. 

Della festa di questa sera? 

EMMANUBLK. 

Perchè?... come siete voi qui? 

JUANA. 

Son vedova d' un grande di Spagna , il 
mio posto è alla corte. 

EMM ANUP.I.B. 

Ma questo matrimonio... 

juana, Jisando in volto E/nmanuele. 

Non si ha forse da far di tutto per correre 
dietro alla fortuna ? > 

EMMANUEI.B. 


Ah Juana ! 



rì ATTO ir. 

MATTEA, da sè. 

» 7 

E commosso da vero. 

EMMANUELE. 

Non pensavate voi che tornandoci ad in- 
contrare?... 

IOANA. 

Che cosa ? 

EMMANUKT.E. 

Antichi sentimenti, antiche emozioni sì ri- 
desterebbero al saono della vostra voce ? che 
i miei voti, il mio amore !... 

JUANA. 

Scherzate. 

EMMANUELE. 

Ma voi non sentite?... 

juana, sorridendo disdegnosamente. 

Un poco di curiosità forse, nienl' altro. 

EMMANUELE. • 

Curiosità di che? 

JUANA. 

Di sapere se il mio cuofe batterebbe nel 
rivedervi. Ma rassicuratevi, è tranquillo, tran- 
quillissimo. 

emm anuej.e, sorpreso. 

Ah questo stato di allegra disinvoltura!... 
juana, con gaiezza ed ironia. 

Perchè saremmo noi malinconici ? Io sono 
giovine, ricca e marchesa ; voi duca e primo 
ministro. E egli possibile che nessuno di noi 
due nel nostro stato sospiri qualche cosa? 

EMMANUELE. 

Qualche rimembranza ? 
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JUANA. 

Nessuna. • 

EMMANUELE. 

Almeno risentimento... 

JUANA. 

Niente affatto. 

EMMANUELE. 

Una parola di rimprovero ? 

JUANA. 

Oh immaginatevi 1 

emmanuelb, mestamente e da sè. 

. Ah! non m’ama più. 

mattea, da sè e alludendo alla Juana. 

Par che dica proprio da vero. 

juana, da sè e con gioia. 

È turbato. 

EMMANUELE. 

Mi spiegherete almeno ?... 

JUANA. 

<1 

La nostra posizione scambievole. E chia- 
rissima e conosciuta da tutto il mondo. Voi 
siete duca d’Almeida, all’apice del potere. 

MATTEA. 

E ne usa con nobiltà. 

Juana, con molta grazia. 

Oh ! non ne dubito punto; ma può, quando 
lo voglia, perseguitare chi gli dispiaccia o Io 
offenda. Anch’io sono in favore e venuta alla 
moda, e il mio potere dee servirmi a punire 
gli egoisti e i malvagi, e proverò, spero, che 
la mia possanza è incontrastabile quanto lo 
è quella del signor duca. 
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EMMANUELE. 

Ah! questa è troppa crudeltà! Il vostro 
cuore è dunque cangiato come le vostre pa- 
role? Non tralascerele questa fredda ironia? 
Non mi ascolterete? Non concederete un ge- 
neroso perdono ? 

JUANA. 

Uh! uh! quante domande! Guardate che 
una donna riceve tante suppliche quante ne 
riceve un ministro. Fortuna che anch'ella 
può dar rare volte le sue udienze , tenerle 
corte più che può, non promettere tutto quello 
che le vien domandato e non mantener nulla 
di quanto ha promesso ! Permettete dunque 
eh’ io termini questa coll’ andare dove sono 
aspettata. 

km manuele, volendola trattenere. 

Ah! mi lascerete voi in questa maniera? 
( Vedendo la contessa che comparisce dalla 
porta di fondo e da fé.) Ah ! la contessa ! 
juana, accorgendosi che qualche altra idea 
ha distratto Emmanuele , e da sè. 

Che cosa è stato? (P r ede anch'ella la con- 
tessa.) Ah! ho capito. ( Abbassando la voce 
e con tinta d'ironia ad Emmanuele.) V ostra 
eccellenza non vorrà, credo, dimenticarsi che 
coll’approvazione di chi è ora il signor duca 
d'Almeida fui onorata della qualificazione di 
sua sorella. 

EMMANUELE, da sè. 

Cielo ! 
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SCENA VI. 

LA CONTESSA e DETTI. 

LA contessa, avcicinandosi senza vedere in 
volto la Juana. 

La signora duchessa d’Arcos aspetta la si- 
gnora marchesa di Montemar. 

MATTEA. 

E la signora marchesa si disponeva ora 
appunto... 

la contessa, che ha riconosciuto Juana, ad 
Emmanuele. 

Chi vedo? vostra sorella! Ah ! questa è una 
sorpresa che mi preparavate, signor duca. 
emmanuele, con imbarazzo. 
Madama... 

juana', da sè con mestizia. 

Ah ! s’ amano ancora. 

LA CONTESSA.. 

Ve ne ringrazio, e ringrazio anche voi, 
Mattea, che eravate della trama. L’ abbiamo 
qui finalmente la nostra Juana che ci aveva 
abbandonati si presto ! Quale contento! ( Vuole 
accostarsi per abbracciare la Juana che accor - 
pendasene si fa addietro. Si volge ad Em- 
manuele.) Nemmeno avvertirmi che era' ma-» 
rilata! 

mattea, sotto voce alla Juana . 

Che cos’ hai dunque? 

steso* a Ancelot, rol, 4 5 
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ATTO II. 

juana , sotto voce alla Mattea e con un 
moto di raccapriccio. 

Quella femmina bisogna che ad ogni costo 
la faccia balzare. 

mattea, come sopra. 

Ma lu non l’ami più, lui > 

juana, come sopra e con passione. 

Odio ben lei. 

MATTEA. 

Ah! 

la contessa, ad Emmanuele. 

Avermi lasciata affatto all' oscuro sul de- 
stino d’ una persona così cara a voi e Ohe 
per questo doveva esserio tanto anche a me! 
Non ve la so perdonare! ( Ella si accosta di 
nuovo alla Juana.) Sotto questo sfarzoso ab- 
bigliamento è ancora più bella. 

jdana, con accento austero. 

Voi dimenticate che la signora duchessa 
d’Arcos ci aspetta? 

LA CONTESSA. 

Perchè questa freddezza? 

mattea, sotto voce alla Juana. 

' Bada a quel che fai ! 

juana, un po' più graziosa. 

Perdonate, signora contessa, ad una donna 
che è straniera in questo soggiorno una certa 
specie d’ imbarazzo. 

LA CONTESSA. 

E a me che ci sono abituata perdonale la 
sollecitudine di cercare nn’ amica. Se sapeste 
tutto ciò che potrei desiderare da questa amica! 
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juana, sorpresa. 

Voi, madama! Che cosa mai? 

EMMANUBLE, da sè. 

Il mio cuore non ha mai provata un’agi- 
tazione maggiore. 

SCENA VII 

PEREZ e DETTI. 

* * 

perez, prima d’essersi avvicinato del tutto. 

Queste dame sono aspettate e lutti diman- 
dano... 

JUANA. 

Andiamo dunque, signora contessa. {La Juana 
e la contessa s'avviano e passano dinanzi a 
Perez che rimane a bocca aperta nel vedere la 
Juana. La Mattea che le seguiva si ferma 
presso di suo marito.) 

perez , alla Mattea. 

Ho io le traveggole? È possibile?... Come? 
mattea, mettendogli scherzosamente unfan^ 
zoletto alla bocca. 

Basta ! basta ! ne avete fatte assai delle escla- 
mazioni e delle meraviglie ! Ecco scoperto il 
grande arcano ! Io usciva di casa per veder 
mia cugina, e voi siete il n^arito . . . (Segue 
le altre stringendosi nelle spalle.) 

PEREZ. 

Il più felice, me Io ha già detto ; e il più 
sbalestrato, aggiungo ora. di lutti i mariti di 
Madrid. 


Digitized by Google 



So 


ATTO II. 

i 

SCENA Vili. 

PEREZ, EMMANUELE. 

PEREZ. 

Come! È «lessa?... 

emmanoelb, senza badargli e parlando forte 

da sè. 

Ha un bel fare !... bisogna eh’ io le parli. 
perez, guardandolo con stupore. 

Che cosa è questo turbamento? 

EMMANUELE , Conte Sopra. 

Sprezzante come una donna alla moda ! 
indifferente come una che non avesse mai 
saputo che cosa sia amore ! 

PEREZ. 

Per 1’ addietro ella era ben diversa. 

EMMANUELE. 

Ella viveva unicamente pei suoi simili e non 
parea conoscesse al mondo altro sentimento 
che la benevolenza. 

PEREZ. 

La sua presenza m’ inquieta ! 

emmanuelb, cessando di parlare da sè. 

In questo hai torto. Le è piaciuto chia- 
marsi tuttavia mia sorella, come la fabbricasti 
tu, artifìcio che mi fa sempre dispetto quando 
ci penso. 

PEREZ. 

Ed al quale per altro avete avuto di grandi 
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obbligazioni... ma se in vece fosse venuta qui 
per vendicarsi ! Ella che disapprovava tanto 
i vostri divisamenti, i vostri calcoli ambiziosi! 
emmanurle, con impazienza. 

Divisamenti! calcoli! va detto così 1 Ecco 
in che modo si ragiona quando si vede un 
uomo arrivato al potere. E un inganno ! Una 
fatalità soltanto alla quale non si può resi- 
stere vi guida su tale o tal altra strada ! 
L’ambizioso, l’amante appassionato, il giuoca- 
tore sono tutti la stessa cosa. Posso farne 
fede oggi. E una specie di cieco istinto che 
Io guida. Corre, corre , seguendo anche le 
tracce della ruota della fortuna . . . Ma non 
pensa a perdita o guadagno. Gli basta giocare. 

PEREZ. 

Giocate! giocate! Ma non perdete! Pen- 
sate ai vostri amici! Gran bella cosa è l’a- 
mici zia ! 

EMM ANUELE. 

Mi ricordo, quand’ ero fanciullo, la gioia 
prodotta in me da’miei buoni successi che mi 
ponevano al di sopra de’ miei coetanei. En- 
tralo nel mondo, credevo conservare questa 
superiorità dovuta a me solo. Ma nulla di 
ciò. Questi stessi fanciulli che mi stavano 
addietro di tanto, adulti me li vedevo tutti 
davanti nel potere! Uno aveva avuti ante- 
nati il cui nome proteggea tuttavia i loro 
discendenti; altri l’oro ammassato dal padre 
e quell’oro li faceva arrivare ove voleano. 
Chi perveniva ool rigiro, chi grazie ad un pa- 
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renle... Ed io, che in passato gli aveva temili 
sempre sotto di me, solo, orfano, privo eli 
appoggi e di ricchezze, non otteneva nulla, 
non giungeva a nulla !... 

PHBBZ. 

C’ è sempre qualche via di sghembo ! qual- 
che protettore... qualche protettrice... 
emm angele, risentito. 

Non rammentare di queste cose, Perez ! 

PEBEZ. 

Che farci ? Le porte di un palazzo hanno 
un bell’ essere più alte dell’altre, bisogna sem- 
pre chinarsi un poco per entrare. 

EMUANUELE. 

Finiscila una volta !... Da che io lo abito 
questo palazzo, i soli interessi dello stato e 
dei governati furono l 1 occupazione della naia 
vita. 

PEREZ. 

Oh ! questo è vero ; e la gratitudine della 
patria non potrà mai far troppo per voi e 
pe’ vostri amici. Che sublime cosa è l'amicizial 

EMMANUELE. 

Il sonno di ben poche ore che succedeva 
alle mie fatiche mi mostrava Juana !... Juana, 
partita senza vedermi, senza ascoltarmi, sa- 
pendo eh’ io 1 ’ aveva ingannata ! Juana di cui 
ini si lasciò ignorare la sorte e ch’io credeva 
disperata, morente !... 

PEBBZ. 

Sì, da vero! Se quella là è disperata e 
morente, vivano gli affanni che rendono le 
donne si leggiadre e sfarzose!... 
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EMMANDELE. 

Le donne hanno tutte il sorriso ai loro 
comandi in un giorno di festa di ballo, come 
gli uomini il coraggio nella giornata della 
battaglia... Ma ella ha sofferto, Perez, perchè 
mi amava! La sua tenerezza, le sue virtù, le 
sue grazie, tutto mi torna al pensiere. ( Par- 
lando forte da sè.) Primo sguardo , prima 
parola donde trapela il segreto del cuore di 
amata donna , raggio divino che un’ anima 
trasfonde in. un’ alte’ anima, che può esservi 
surrogato? Chi può dimenticarvi? L’ambi- 
zione, la possanza, la gloria, pèrdono ben tosto 
il seducente loro prestigio, ma resta improntato 
nella memoria il primo accento che fece bat- 
tere un cuore. 

perez, ila sè. 

Ah ! se si lascia trasportare da questi pe- 
trarcheschi ghiribizzi, siamo perduti! 
emmanublb, continuando a parlar forte da sè. 

Juana non è più la stessa... Pure quello 
grazie nella sua indifferenza medesima , fin 
quel disdegno eh’ ella sente, o anche ostenta, 
tutto accresce l’emozione dell’anima mia. 

PEREZ. 

- Ma la contessa ?... » 

emmanuele, come sopra. 

Tutte le mie rimembranze si ridestano. 

PEREZ. 

Ma la contessa?... La contessa, vi dico!... 
A voi ! ella viene a questa volta... Per bacco! 
Par non ci voglia meno della sua presenza 
per ricordarvi che quella donna è al mondo. 
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emmanuele, con moto di impazienza. 

La contessa! Ah! non potrei sopportare in 
questo momento la sua presenza. Àndiamcene 
di qui. 

PEREZ. 

Non è sola. La marchesa e il principe l’ac- 
compagnano. 

EMMANUELE. 

In questo caso mi è impossibile l’ allonta- 
narmi. 

PEREZ. 

E in questo caso me la batto io. Quando 
sono riuniti ho sempre paura che si venga a 
delle spiegazioni. ( Esce da una porta lafe- 
rale.) 

SCENA IX. 

IL PRINCIPE, LA JUANA, LA CONTESSA, 
EMMANUELE. 

• > 

( Durante V intera scena, il principe parla 
sotto voce alla Juana tutte le volte che la 
contessa parla sotto voce ad Emmanuele. 
Gli a parte della Juana col principe met- 
tono di mal umore Emmanuele ; quelli di 
Emmanuele con la contessa producono lo 
stesso effetto nella Juana.) 

la contessa, ad Emmanuele. 

Vostra sorella è venuta a conquistare tutti 
i cuori di questa corte. 
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il principe, ad Enunanuele. 

Vi avrei volato spettatore del suo trionfo. 
emmanuele, con /’ accento di modestia che 
converrebbe a chi fosse veramente fratello , 
. e studiandosi di lanciare nascostamente 
occhiate espressive alla Juana che mostra 
non avvedersene. 

Se è lecito a me il dirlo, m’avrebbe dato 
più contento che stupore. 
i.k contessa, sotto voce ad Emmanuele. 
Bisogna ch’io vi parli. 

emmanuele, distratto e sotto voce. 
Perche ? 

il principe , alla Juana. 
Finalmente la corte è per prendere un 
aspetto più giocondo. 

LA CONTESSA. 

L’ arrivo della marchesa di Montemar ha 
fatto rinascere questa giocondità nell’ animo 
di vostra altezza. 

JUANA. 

La giocondità!... C’ è bisogno che la porti 
io? Non c’era già in questa corte? 
la contessa, sotto voce ad Emmanuele. 
La mia lettera di questa mattina vi do- 
mandava pure un segreto interleniraento per 
le nove della sera. 

emmanuele, sotto voce alla contessa. 

Una vostra lettera di questa mattina ! Non 
E ho ricevuta. 

la contessa, inquieta e come sopra. 
Come! Non l’avete ricevuta? 
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juana, jsotto voce al principe . 

Se vostra altezza non ordiuava che si pre- 
scindesse da molte formalità deH’etichelta, olii 
sa quanto mi sarebbe stato ritardalo quesLo 
contento? 

iJj principe, Jorte e grazioso al maggior segno 
verso la Juana. 

Si sarebbe giurato che c’ era una congiura 
ordita contro di me. Ma io che presentiva 
quali danni avrebbe portati alla mia felicità, 
60110 stato presto a sventarla. 
la contessa, inquieta per le parole che ha 

udite dal principe e non avendo udito il 

proposito della Juana , cui queste parole 

rispondono. 

Che dite, altezza?... E chi congiurava? 
il principe, ridendo. 

Oh! non nomino nessuno. 

LA CONTESSA. 

Ma che cosa avete scoperto? 

il principe, ridendo. 

Perchè tutta questa curiosità?... La con- 
giurata sareste voi, e i miei esploratori avreb- 
bero svolle le fila di una trama da voi ordita? 
juana, da sè. 

Non saranno i suoi esploratori, ma i miti. 
il principe, ridendo sempre. 

Eh ! non tarderò a saperlo. 

JUANA , da s^. 

Più presto che non pensi! 
il principe, graziosamente e sotto voce alla 
Juana. 

Se ho fallo tanto per voi ( Accennando 
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Emmanuele.) prima di conoscervi per la mar- 
chesa di Monfemar... o piuttosto prima che ve- 
niste ad abbellir questa corte, che noa farò 
ora che 1’ abbellite ? 

jxjaxa, forte e gaiamente. 

Da vero, altezza, volete farmi piangere i 
minuti che hanno differita questa mia pre- 
sentazione. 

Bai » anuele, tutto attento ai moli e alle pa- 
role della Juana , e da sè. 

Ah! 

la contessa, sotto voce ad Emmanuele.' 
Che direbbe mai il principe se la lettera 
che vi ho scritta fosse stata intercettata? 
emmanublb, sotto voce alla contessa, ma senza 
aver badato a ciò che questa gli ha detto. 
Ma sentite come le parla ? 
la contessa, come sopra e con impazienza. 

Non è or questa la cosa che debba darci 
fastidio. 

emmanuele , distratto e come sopra. 

Ma sì che è questa. 

il principe, continuando forte la conversa- 
zione che uvea principiata sotto voce. 

Si, Parigi ha aggiunte mille novelle grazie 
ai vezzi che vi compartì la natura. 

Juana, lanciando occhiate sopra Emmanuele. 

Se ciò potesse essere, il desiderio forse di 
mostrarmi a Madrid... sotto ón aspetto novel- 
lo... ci avrebbe contribuito. 

la contessa, sotto voce ad Emmanuele. 

Ma voi non mi badate! e la lettera?... 
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il principe , alla Juana. 

Ah ! se la deliziosa disinvoltura delle donne 
parigine si accoppiasse alle vostre anime spa» 
gnuole!... 

emmanuele, da sè. 

Con che occhi la guarda ! 
juaha, con secondo fine e volgendo occhiale 
significanti ad Emmanuele. 

Potremmo forse sperare di essere amale. 

IL PRINCIPE. 

Se voleste solamente farne la prova ?... 

LA CONTESSA. 

Vostra altezza si riscalda molto su questo 
argomento ! 

emmanuele, con alquanto di mal umore. 

Io credo da vero che le donne spagnuole 
ci guadagnerebbero molto a non accattar nulla 
dalle idee e dalle usanze degli altri paesi. 

IL PRINCIPE. 

Avete torlo, duca d’Almeida. Si può dir 
delle grazie, come dei diletti. Non si rischia 
mai che sieno troppe. Unite insieme le grazie 
di una Francese con l’espressione vivace di 
una nostra Casligliana... Voi, marchesa, siete 
nata per darne un saggio di questa felice lega 
tra pregi indigeni e pregi esotici e per inse- 
gnarne: « In Francia si piace cosi, fra noi 
si ama così, w 

emmanuele , cedendo ad un molo inconside r 
rato di gelosia. 

Ala mi sembra, altezza... 

il principe. 

Che cosa avete, Emmanticlr ì 
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juana, tutta contenta e da sè. 

JE geloso ! 

LA CONTESSA. 

Da vero non ho mai veduto il signor duca 
tanto distratto. 

ejhmanuele, con qualche imbarazzo. 

Egli è perchè sua altezza... e aneli 1 io, ama- 
bili dame, dimentichiamo, stando iu vostra 
compagnia, una udienza importante che la 
stessa sua altezza reale ha promessa... 

IL PRINCIPE. 

Che voi m'avete fatta promettere. 

JUANA. 

Oh !... non bisogna dimenticar nulla. 

IL PRINCIPE. 

Ma non è anche Fora. 

EMMANUELB. 

Perdono, altezza, è trascorsa di dieci mi- 
nuti, c si tratta... 

JUANA. 

Di qualche nobile straniero? 

EMMANUELE. 

No, di poveri nostri concittadini. Se dun- 
que vostra altezza vuole degnarsi.... 

v IL PRINCIPE. 

Andiamo pure... Direi quasi che in quante 
opere buone mi fate fare c’entra sempre la 
malizia di darmi dispetto. ( A Juana.) Mar- 
chesa, avrò ben presto il bene di rivedervi. 
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SCENA X. 

JUANA, LA CONTESSA, che sona il cam- 
panello E PARLA SOTTO VOCE CON OS SERVO 
INTANTO CHE LA JUANA RIMANE SUL DAVANTI 
DELLA SCENA PARLANDO CON SE MEDESIMA. 

JUANA, da sè. 

È geloso ! Il dispetto dell’ uomo geloso gli 
traspariva troppo dalla fisonoraia , dai modi, 
dai suoi detti stessi, quando il principe mi 
tenea galanti propositi... Dunque mi ama an- 
cora !... Ma que’ suoi segreti discorsi con la 
rivale!... Che cosa mai devo credere? 

. la contessa, da sè. 

Sì; la mia lettera è smarrita... E stato un 
tradimento, o uno sbaglio?... Ed Emmanuele 
che era sì distratto !... che se ne prendea si 
poco fastidio!... Se non per me, dovea pen- 
sarci per sè medesimo... Ho bisogno di aiuto, 
di consigli.., Ah sua sorella!... Ella sola ... 
{La Juana fa per partire , la contessa la 
trattiene e parla forte.) Deb! rimanete, Juana! 
rimanete, ve ne supplico ! 

JUANA. 

Che cosa bramate ? 

LA CONTESSA. 

Parlarvi con fiducia, essere ascoltala con 
amicizia ! perchè sono un 1 infelice. 

juana, con amarezza ed ironia. 

Voi che vedete tutta una corte a’ vostri 
piedi !... voi che siete amala da Emmanuele!— 
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LA CONTESSA. 

Ah ! quest’ amore !... 

JUANA. 

Sarebbe mai scemato di prezzo ai vostri 
occhi? 4 • 

la contessa, stupita. 

Che maniera?..; Siete voi, Juana, che par- 
lale così? 

juana, come sopra. 

O non basta forse a farvi contenta ? 

la contessa, con sdegno. 

Ah ! è troppo !... e queste parole... 

JUANA. 

Che vi fanno le mie parole ? 

la contessa. 

Il solo pericolo di Emmanuele può far- 
mele sopportare. 

juana, con disdegno. 

È forse vicina ad essergli tolta una parte 
de’ suoi titoli o del suo potere ? Sarebbe pec- 
cato! 

LA CONTESSA. 

Ah! non parlate in questo modo! Non vi 
accorgete che tremo e supplico? 

JUANA. 

Voi, alla quale possono essere invidiati due 
anni di felicitai 

LA CONTESSA. 

Di felicità ? 

JUANA. 

Non vi amava egli ? 

LA CONTESSA., • ' 

Mi amava; sì, nel giorno in cui, piena di 
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fiducia e felice, Tenni a svelarvi il mio se- 
greto. Allora il suo turbamento, la sua gioia, 
fino i suoi vaneggiamenti vicino a me, tutto 
tradiva le violente emozioni del suo cuore, 
ma dopo la vostra partenza, non so quali pen- 
sieri lo agitassero... 

JUANA. 

Ali ! 

LA CONTESSA. 

Avevo credulo, Juana, che consentirebbe 
ad essere meco a parte della mia fortuna, a 
stringere qualche giorno un nodo che lo 
avrebbe unito meco per sempre... 

JUANA. 

£ ricusò?.. 

LA CONTESSA. 

Un giorno... non voglio farvi mistero di. 
nulla... un giorno, prima ch’io conoscessi 
vostro fratello, la mia vanità in’ avea fatto 
sognare nozze con un principe, e avevo cre- 
dulo amore 1’ ebbrezza d’ una si grandiosa 
speranza... Il principe si credè amato, onde 
io dovea temere il suo sdegno contra l’uomo 
che avea cangialo il mio cuore. Convenne 
dunque celare il mio segreto... Juaua, com- 
piangetemi ! la mia fama si perde ad uua spe- 
ranza di vanagloria; ogni contento della mia 
vita ad una speranza d’ amore !... perchè dal 
giorno della vostra partenza, Emmanuele non 
fu più quello! Distratto, inquieto, pien di 
noia presso di me, mi evitava più che poteva, 
l'ulto dedito agli all'uri dello stato affidali 
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nelle sue mani, v’ erano sin de’ momenti che 
mi respingeva quasi con raccapriccio!... In 
alcuni, egli, è vero, sentiva il rimorso della 
sua ingratitudine e appena se ne accusa ra, 
il mio cuore gli avea perdonato. . . Ma il dì 
appresso tornava a dimenticare i suoi torti 
e il mio amore, ed io v jo, Juana, soffriva senza 
ch’egli lo vedesse, piangeva senza che se ne 
accorgesse, ogni giorno mi sentiva morire. 
Ecco in qual guisa sono scorsi per me questi 
due anni di felicità! 

JUANA. 

Oh! 

LA CONTESSA. 

E questo dunque il cuore che vi prego di 
ammollire. 

JUANA. 

lo !... 

LA CONTESSA. 

Deh ! fate che mi renda il suo amore; ehe 
torni a me!... a me sola'... 

juana, con violenta agitazione. 

Non ripetete, non ripetete queste parole! 

LA CONTESSA. 

Non m’ ha egli amalo ? 

JUANA. 

Guardatevi dal ricordarmelo ! Tornatemi 
piuttosto a dire che avete pianto, che avete 
sofferto, che siete una povera donna merite- 
vole di compassione; che anche voi ne sospi- 
rate la perdita !... Ditemi questo se volete che 
io v’ascolti, se volete ch’io possa intendervi... 
perchè... sappiatelo ! io non souo sua sorella ! 
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la contessa, dando addietro e mettendo un 
grido. 

Dio! 

JOANA. 

No!... non sono sua sorella. 

la contessa, con raccapriccio. 

Chi siete dunque? 

JOANA. 

Ero la sua fidanzata... ero sul punto di 
divenirgli moglie!... Così lo amavo io!... e 
non avevo amato altri che lui ! 

la contessa, tremante. 

E lo avete abbandonalo ? 

JUANA. 

Perchè amava voi ! 

LA CONTESSA. 

Per tornare ?... 

JOANA. 

A vendicarmi e di voi e di lui. Ma ec- 
colo ! ecco il signor duca d’AImeida, il primo 
ministro ! Ora saprete tutto ! 

SCENA XI. 

EMMANUELE e DETTE. 

EMMANOELE, da sè. 

Ah ! noti è sola ! Vi è la contessa !... 

JOANA. 

Dinanzi a lui vi spiegherò tutto affinchè 
possa attestare la verità. 
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LA CONTESSA. 

Oh! parlale duuque. 

JUANA. ' 

Tre anni fa un povero giovine, dimenticato 
o abbandonato da tutti, soffriva que’ segreti 
cordogli che tormentano l’ anime ambiziose 
e gl’ ingegni mal conosciuti; e ii soffriva senza 
abbattersi in nn cuore che io sapesse com- 
prendere, in una voce che lo consolasse! È 
egli vero, signor duca? 

EMUANUBLE. 

È vero! 

JUANA. 

Una giovinetta, poco ricca, ma di nobile 
famiglia, si provò a guarirlo con la sua tene- 
rezza da quelle pene dell’ animo, cui bisogna 
tal conforto che chi le appresta non faccia 
netpmen capire d’averle indovinate ! Si ama- 
rono! La giovinetta poteva esser ricca spo- 
sando un altr’uomo, voleva esser povera con 
lui ! È egli vero, signor duca ? 

EMMANUELB. 

È vero !... ma madama ! 

JUANA. 

Ella ottenne finalmente da sua madre la 
permissione di consacrare l’ intera sua vita a 
questo amore innocente ! Allora !... Qui non 
potreste continuar voi, signor duca ? 

BMMANUELE. 

Madama in nome del cielo! risparmiate!... 

JUANA. : 

Perchè? non abbialo timore! una parola 
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spiegherà lutto : quella parola che decise del 
destino della giovinetta, della condotta del 
giovine e che oggi la giustifica senza dubbio 
agli occhi del mondo come ai suoi propri. 
Era arahizioso ; e ingannò quella infelice per 
una donna che dispone» del potere. Amore, 
promesse, giuramenti, tutto egli mentì. . . L.a 
poveretta lo ignorava. Dove volete che una 
giovinetta, la quale non avea conosciuto altro 
cuore che quel di sua madre, avesse imparato 
a diffidar dell* amore d’un uomo ? Ella non 
calcola! Ama! La sua giovinezza, le sue forme 
le adoprerebbe senza dolersene alle cure che 
domanda l’infortunio; presso alla culla d’un 
fanciullo ; al letto d’ un infermo ; in quei 
tormenti della vita agitata d’ un uomo su cui 
la sua fedel compagna versa lagrime quando 
è lontano e spesse volte conforti quando è pre? 
sente. 

' EMMÀ NITELE, da Se. 

Come è commossa! 

JUANA. 

Questa è 1 ’ ambizione che la fa palpitare ; 
questa è la sola speranza ch’-ella nudrisce; 
questi i soli trionfi eh’ ella vagheggia ! 
ehmanuele, da sè. 

Ah! riconosco quel cuore! È la sua vera 
pittura ! 

JUANA. 

Quel giovine ambizioso dunque disse a sè 
stesso: cc Bisogna ch’io sia ricco e polente. 
Ella non ha danaro abbastanza perchè io mi 
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ron lenii della sua giovinezza, delle sue forme, 
«Iella vita che mi consacra ! Non vo’ più sa- 
perne 11. 

EMMANUELB. 

Ah ! ciò non è vero ! 

> JUANA. 

Voi giudicherete adesso , signora contessa, 
se quella giovine non abbia diritto di que- 
relarsi. 

LA CONTESSA, da sè. 

Sono perduta! 

SCENA XII. 

MATTEA, PEREZ, b DETTI. 
matte a, correndo. 

Juana ! 

JUANA. 

Che cos’ è stalo ? 

MATTEA. 

Ti sei già vendicata ? ... 

JUANA. 

Come sarebbe a dire? .* i 

MATTEA. 

La fortuna ha voltato vela ! Il principe.... 
Dio ! tremo tutta 1 . . . il principe in questo 
momento ha messo in disgrazia del re il duca 
d'Almeida. (Emmanuele si volta con sorpersa.) 

i. PEBEZ. 

Può essere anche una ciarla. , . . • 
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MATTEA. 

Vi dico che pur troppo ne sono sicura. 
pkhezj da sè. 

Ah ! come mai anderà a finire per me ? 

MATTEA. 

Si parla già di mandarlo in esilio. 

EMMANUELE. 

Me! 

JUANA e LA CONTESSA. 

Lui ! 

MATTEA. 

E sembra che siate compresa nel decreto 
anche voi, signora contessa. 

. la contessa, da sè. 

Ah! qual sorte m’aspetta? 

juana, alla Mattea. 

Ma come è stala ? 

MATTEA. 

Si parla d’ una lettera sorpresa... 

la contessa, da sè. 

Aveva ragione io? 

juana, da sè. 

Una lettera !... non può esser altro. Ah ! 
m’hanno troppo presto obbedita. 
la contessa, Jì sondo gli occhi su la Juana 
e guardando Emmanuele. 

Chi dunque ha potuto accusarlo? 
emmanuele. 

Qual nemico ha voluto perdervi? 

juana, nella massima agitazione. 

Chi? Quale? non lo indovinate ? La Juana 
che si è vendicala. 
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LA CONTESSA. 

Cielo ! 

EMMANUELE. 

Oh ! 

perez, ad Emmanuele. 

Che cosa vi diceva io ? 
mattea , in aria di rimprovero alla Juana. 

Questa vendetta poi !... 

LA contessa, ad Emmanuele. 

Ora comprendo tutto. La mia lettera è 
nelle mani del principe Ferdinando, di quel 
principe che non perdonerà mai ad un rivale!... 
Ecco spiegato il perchè la signora marchesa 
di Sfontanar è venuta in questo palazzo. 

JUANA. 

Sì, in questo palazzo ove ogni sua felicità 
fu distrutta, la Juana era venuta a portare 
la sua vendetta. Sia ella nou vi aveva ancora 
veduti; ella ignorava che in questo palazzo, 
egli, Emmanuele si è reso scopo di benedizioni , 4 
nè sapeva, che voi signora contessa, in questo 
palazzo medesimo avevate sofferto, avevate 
pianto ! Ora bisogna... Si, farò di lutto per 
sottrarvi alla folgore che vi sovrasta. 

EMMANUELE. 

Ma come fare adesso? 

PEREZ. 

Era meglio non farla sovrastare questa fol- 
gore. 

MATTEA. 

Ti stimo brava io se ci riesci, Juana! 

LA CONTESSA. 

Dio ! è qui il principe. ( Il restante del 
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dialogo di questa scena dell' essere fatto a 

voce sommessa ) 

juana , con vivace premura alla contessa. 

Che cosa dicea quella lettera? 

la contessa. 

La capite che il principe arriva? 

JUANA. 

E voi fate presto a rispondermi che cosa 
dicea. 


LA CONTESSA. 

Alcuni cenni di querela... un convegno... 
parole buttate giu in fretta che si stenta a 
leggerle e fino a capire che è mia scrittura.. 
JUANA. 

Ve le ricordate? 

LA CONTESSA. 

Sì. . 


JUANA. 

Va bene! Restatemi vicina ! sangue freddo! 
e lasciate fare a me.! 


scena un. 


IL PRINCIPE i! DETTI. 


il principe, entrando. 

Tradito da coloro ch’io amava! Eccoli là. 

juana, con fare misterioso. 

Che cosa avete, altezza? La vostra fronte 
sembra annuvolata. 
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scena xnr. 

IL PRINCIPE. 

Non mi aspettavo, signora marchesa, (li Irò* 
varvi qui. ' 

Juana, son vivace giocondità. 

Ed io... guardate come i nostri disegni erano 
lontani dall’ incontrarsi. Io veniva in cerca 
di voi... e voleva, anzi devo parlarvi subito. 

IL PRINCIPE. 

i Scusatemi, madama... ma un affare... 
juana, con fare sempre grazioso e sorridente. 

Sì, sì, un affare... un di quegli affari che 
le donne si divertono suscitare. In somma 
un mero scherzo minaccia d’ intorbidare il 
primo giorno della mia comparsa in questa 
corte. 

* IL PRINCIPE. 

Non vi nego, madama, che fui crudelmente 
offeso e che ho dei colpevoli da punire. 
juana, come sopra. 

Da punire! oh! per punire si ha sempre 
tempo bastante... e per quanto desidero ot- 
tenere da vostra altezza reale non c’è tempo 
da perdere. 

IL PRINCIPE. 

Madama ! 

juana. . 

Voi lo sapete, principe; in Francia, le 
cui usanze ci permettevate poc’anzi d’imitare, 
non si ricusa mai d’ascoltare una donna. 

IL PRINCIPEi 

Sentiamo dunque. ( Da sè.) Già non mi 
sfuggiranno. 

SIGNORA AbCELOT, YOl. 


G 
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EMMANUKLE. 

Che cosa vuoi ella mai fare? 

FEHEZ, da sè. 

E la mia carica! Mio Dio! la mia ca- 
rica ! 

• JUANA. 

Per ciò ift Francia le donne, quando oa 
principe è amabile, dimenticano il suo grado 
per pensare unicamente alla sua giovinezza 
e ài pregi del suo spirito. 
iL pbincìpe, lusingato dalle occhiate e dalle 
< parole della Juana . 

Ma questa sarebbe una felicità qui come 
in tutti gli altri paesi. 

juana, che mentre parlava col principe avea\ 
tratto a mano il suo libretto de ’ ricordi , 
passandolo segretamente alla contessa , 
presto e pianissimo. > . 

Qui le stesse frasi! 

là contessa, mostrando d'aver capito. 

Ah! 

jUìna, stando volta verso il principe in modo 
d' impedirgli la vista di quanto la contessa 
sta facendo. . .. . 

Guardate, altezza, che conti avtfv© fatti ar- 
rivando. Si ha da ridere alla corte, io dicea 
fra me, delf imbarazzo in cui metterò il pri- 
mo ministro contro al quale ho ordita un» 
tran»»... ..a 

IL PRINCIPE. 

Cantra vostro fratello 
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msi, sorrìdendo e ricuperando intanto il 
libretto de' ricordi , che la contessa gli ri- 
torna misteriosamente. 

Mio fratello I mio fratello ! w . . E se non 
fosse ino mio fratello ? 

IL PRINCIPE. 

Che cosa dite? 

perbz, sotto voce alla Maltea. 1 
Che cosa sta facendo adesso? 
mattea , sotto voce e dandogli di gomito. 
Tacete voi I ' ' . ■ - » 

joana, sorridendo. 

No, non è mio fratello e... se si ha da dir 
tutto a vostra altezza... una relazione d'altra 
natura., un divisamenlo di nozze... oh ! tutte 
cose dimenticate da lungo tempo... Pure avevo 
ideata una vendetta... ( Ritrattandosi .) uuo 
scherzo che il passalo può e deve giustificare. 

IL PRINCIPE. 

Non capisco nulla. 

jcana, giocherellando col libretto de'ricordi. 

Si; volevo che rivedesse la Juana prima 
di vedere la marchesa di Montemar ; esplo- 
rare i cangiamenti che la fortuna ha operati 
sai cuore di don Emmanuele de Sylva, sa- 
pere a chi forse quel cuore appartenea nel 
momento... Le donne ne hanno di queste 
curiosità... Mi bisognava dunque un inlerteni- 
mento a quattr’occhi; e per ottenerlo un bi- 
glietto. . un di que’ veri biglietti amorosi get- 
tati là come vengono quando chi li scrive 
ha l’animo accoralo, turbato da una passione 
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infelice... d 1 un carattere addolorato anch’esso 
che si potesse leggere a stento , conoscerne 
appena la mano... Poi guardate! (Mostra i 
aperto il libro de’ ricordi al principe.) u Due 
anni di cordogli hanno logorata la mia esi- 
stenza. » Sapete che in tal sorta di biglietti 
si dice sempre qualche piccola bugia. 
il principe, guardandola in aria di galanteria . 

Eh! qui mi pare che la bugia la diceste 
grossa. 

juana., ridendo. 

Mi prefìggevo di produrre il massimo ef- 
fetto ! Continuate a vedere che cosa gli scri- 
vevo, altezza ! (Prosegue a leggere.) « Voglio 
vedervi, Emmanuele. Vi domando un momento 
per parlarvi a quattr’ occhi; ve lo domando 
in nome di quell' amore che già imploraste 
e che v’ accordai con tutta l' effusione del 
cuore ». 

il principe, da sè. 

Le stesse frasi ! la stessa scrittura !... E io 
credea d' aver riconosciuto... Povero Emma- 
nuele! Che cosa ho mai fatto? 

perez, sotto voce. 

Capite voi ? 

emmanuele, sotto voce a Perez. 

Io sì. 

perez, come sopra . 

Felice voi ! io il bel niente. 
juana, continuando il suo discorso col principe. 

Tutta questa mia bella macchina d’esplo- 
razione me I’ hanno mandata a terra. Si dice 


Digitized by Googl 


SCENA Xlir. 105 

anzi... ma stento a crederlo... si dice che il 
mio biglietto sia andato a star fra le mani di , 
vostra altezza reale e che Tabbia fatta andare 
in collera , ond’ io son qui tutta inquieta, 
tolta spaventata. Da vero, altezza, vivere in 
un paese, ove vengono intercettati i biglietti 
amorosi è cosa crudele! tanto sarebbe vivere 
fra gli orrori d’ una guerra civile. 

il principe , con qualche imbarazzo. 

Credete, marchesa, che un mero equivoco 
ha prodotta tutta la vostra inquietudine. Se 
si fosse potuto immaginare che quel biglietto 
era vostre» !... Alcune circostanze ( Guardando 
con la coda deir occhio Emmanuele e la 
contessa.) che voi ignorale potrebbero giu-» 
stificarmi, ma voglio che tutto questo affare 
sia posto in dimenticanza. 

emmanuele, da sè guardando la Juana. 

Quanta generosità ! ( Entra un usciere di 
corte.) 

I.’ USCIERE. 

Sua maestà la regina domanda con grande 
premura la signora contessa di Villamayor. 

. LA CONTESSA. 

Me ? 

il principe, da sè. 

Indovino: 1* effetto delle doglianze che ho 
portate a mia madre. 

perez, da sè ed alludendo ad Emmanuele . 

Se cade lui, gli sdrucciolo dietro. Che in- 
fausta cosa è f amicizia ! 


6 * 
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J0ANA. 

Altezza, il giorno del mio arrivo avrebbe 
mai ad essere un giorno di disgrazie ? 
il fruscine. 

No; ma un giorno di speranza e di gioia. 

( h 0 bacia la mano.) Vado tosto dal re. Voi, 
signora contessa di Villanaayor, compiacetevi 
di trattenervi; scrivo subito due righe conia 
quali vi presenterete a mia madre. Ogni nube 
sarà' dissipata. (Il principe si mette a sedere 
presso la tavola e scrive, la contessa gli si 
pone vicino, ma con gli occhi vólti sopra Em- 
manuele e la Juana la JUattea e Pera si 
tengono alquanto in disparte.) 
emmanuelb, che s’avvicina con appassionata 
entusiasmo alla Juana. 

Juana ! mia Juana ! 

JUANA. 

Che comanda da me il signor duca ? 
emmanuele. 

Ho ravvisala la vostra bell’anima, ho ri- 
trovala colei che ho lauto sospirata ! 

. JUANA. 

V’ ingannale, signore. ; . 

EMMANUELE. 

La vostra generosa protezione... 

( . JUANA. 

Sì, al veder le angosce di quella donna, 
angosce che pur sono stale le mie, ho avuta 
raccapriccio della mia vendetta ; sono data ad- 
dietro. Ho voluto vi rimanesse una possanza 
che fu e debb’ essere ancora tutta per voi! 
Ma Etmuannelc e la Juana sparirono. Qui 
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non vi sono altri cbe il duca d’ Almeida , 
primo ministro, e la marchesa di Montemur. 

BMMANCRLE. 

Qui v' è soltanto un uomo che non può 
cessar d'adorare voi sola! 
la contessa, che, avvicinatasi a questi due in* 

terlocutori , ha udito le ultime parole di 

JSmmanuele, da sè. 

D'adorare lei sola ! Ah ! - 

il principe, che, terminato di scrivere, porge 
la lettera alla contessa. 

Eccovi, contessa, la lettera per mia madre. 

- LA CONTESSA. 

Si, altezza, la prendo e mi vedo costretta 
a farne quest' uso. (La straccia.) 

IL PRINCIPE. 

Come ? 

PEREZ. 

Che vedo? 

EJtflUANUBLE. 

Cielo ! 

perez, da sè. 

Addio mia carica! 

la contessa, col furore del delirio. \ 

Quest’ uso ne ho fatto per vedere punito 
(Indica JSmmanuele .) un ingannatore, che al- . 
trimenti continuerebbe ancora ad inganna- 
re... perchè la ama; è Juana, la donna ch’egli 
amava, eh’ egli sospirava anche adesso... ne ho 
la certezza. 

IL PRINCIPE. 

Cbe cosa dite? 


io8 ATTO H. 

I.A CONTESSA. . . 

Tutto era vero, altezza. Lo sleale fu col- 
pevole verso il suo principe. L’amore che 
fìnse pe£ me, mi rese infedele a voi.' Io me- 
rito castigo, ma non è giusto che colui vada 
impunito. Se, condannata ad una vita d’an- 
gosce per vedermi tradita da quell’ ingrato 
sou costretta ad abbandonar questa corte, 
non vi dee vivere caricò d’ onori e felice egli 
che continuerebbe a tradir voi, me, lutti l 
(Parte con la violenza della rabbia che la 
soffocava.) 

SCENA XIV. 

DfcìTTI, PARTITA I.A CONTESSA. 

ir. principe, parlando forte con sè stesso. 

Tutto dunque fu vero! 

EMMANUET.E, da Sè. 

Ogni speranza è perduta. 

juana, da sè. 

È possibile quello che ascolto e che vedo ? 

MATTEA, da sè. 

Che vendetta diversa di due donne diverse! * 

* Farmi che questa sentenza delia Mattea sarebbe 
il titolo più adatto da darsi alla presente commedia 
e da adottarsi dalle nostre compagnie drammatiche 
italiane che la rappresentassero. Lo potrebbero tanto 
più senza nota d’infedeltà al testo francese, perchè 
questo è un vaudeville , genere di dramma, mezzo 
cantato e mezzo recitato, pochissimo conosciuto fra 
noi, le cui versioui sono piuttosto riduzioni. 

IL TRADUTTORE. 


\ 
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il principe, come sopra . 

Ora i capricci, i mali umori, le stranezze 
di quella femmina... tutto si spiega. S'allon- 
tani pure, ha scelto male il suo momento 
perchè io torni ad augurarmela. • 

perez, da. si. 

Essere infedele, mettendo in bordello un 
amico, non è un'azione niente dilicata. 
kmmasuele spogliandosi mestamente de'suoi 
ordini e posandoli su la tavola che è ■ a 
sinistra. • ■ \ 

Rassegno qui, altezza, le decorazioni e i 
distintivi di cui venni per vostra grazia ono- 
rato. ( Sorridendo .) Le mie ricchezze non ve 
le posso restituire, perchè il tempo che. ho 
impiegato a servirvi, altezza, non me ne ha 
lasciato d’avanzo per pensare alla/ mia fofi- 
iuna, e, se si eccettui la coscienza della mia 
onestà, non mi rimane nulla al mondo. 
juana, con soavi modi. 

Nulla, Emmanuele ? 

immanuei.e, sorpreso e rallegrato da questa 
interrogazione. 

Tornate a chiamarmi Emmanuele? 

JUANA. 

Sì, col nome dell' uomo che amai!... Deh ! 
altezza, non ascoltale quella femmina ; non lo 
punite, non ve lo lasciate staccare da voi; le doti 
del suo ingegno, il suo tempo, le sue veglie, tutto 
egli vi consacrò. Il migliore, il più nobile 
degli uomini lo avete in. Emmanuele. ho... io 
fui una pazza nel credermi forte abbastanza per 
vendicarmi contro di lui. Troppo io l’amava!... 
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Se voi non mi esaudiste, alteaza, se oggi egli 
perdesse tulio per cagion mia, mi getterei ai 
suoi piedi e -gli direi: u Perdonatemi, Em- 
manueie ! perdonatemi , e permei Lete ancora 
che la Juana sia con voi a parte della vostra 
sventura e consacri ad alleviarla la propria 
-vita! n i . 

EM MANUELE. 

Ab ! l’ esilio con voi vai meglio della pos- 
sanza. 

JUANA. 

Eccomi pienamente felice 2 Principe, il mio 
cuore che ha rinunziato alla vendetta sup- 
plica il vostro ad imitarlo; è cosa tanto dolce, 
per chi dispone dèi supremo potere, il per- 
donare! 

il pbivcipe dopo un istante di pausa , du~ 
i ranle la quale ha tenuto gli occhi fisi su 
la Juana. ■ • 

Gli perdono. {Porge la mano al bacio di 
Emmanuele che si mette a* suoi piedi. Cala 
•il sipario.) * * 

FINE dell’ ATTO SECONDO ED ULTIMO. 

* Credo che questa conclusione sia secondo la 
mente dell' autrice, e dico credo perchè il vaude- 
ville termina con qn finale , in cui tutti , non 
escluso il principe, cantano cangiando opportuna? 
mente i pronomi mon et vous la precedente pre- 
ghiera della Juana espressa con quest'arietta ; 

Mori coenr renonce à la vengeance 
Vout suppliant de l'imiter. 

Quand ou tient en main la puitsance, 

Il est si doqx de pardonner ! 
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